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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  13 aprile 2015 , n.  6 .

      Autorecupero degli alloggi carenti di manutenzione 
da parte degli assegnatari. Modifi che alla legge regionale 
17 febbraio 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 15 del 16 aprile 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      (Inserimento dell’articolo 22 bis nella legge regionale 

17 febbraio 2010, n. 3)    

      1. Dopo l’articolo 22 della legge regionale 17 febbraio 
2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale), è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 22  -bis  . (Autorecupero degli alloggi carenti di 
manutenzione). 

 1. Gli interventi di autorecupero degli alloggi da parte 
degli assegnatari sono fi nalizzati ad incentivare la parte-
cipazione diretta degli inquilini alla gestione e al mante-
nimento in effi cienza del patrimonio di edilizia sociale, 
nonché al miglioramento della qualità dell’abitare. 

 2. Gli enti proprietari o gestori predispongono l’elenco 
degli alloggi non assegnabili per carenza di manutenzione, 
individuano per ciascun alloggio gli interventi indispensabi-
li per renderlo prontamente disponibile per l’assegnazione, 
stimano i relativi costi e i tempi di esecuzione delle opere. 

 3. Gli alloggi di cui al comma 2 sono assegnati ai sog-
getti utilmente collocati in graduatoria a condizione che 
l’assegnatario, in accordo con l’ente proprietario o gesto-
re, si impegni a realizzare in autorecupero gli interventi 
di cui al comma 6 indispensabili per rendere l’alloggio 
prontamente disponibile per l’assegnazione. 

 4. Gli alloggi individuati ai sensi del comma 2 sono 
proposti per l’assegnazione ad uno dei soggetti utilmente 
collocati in graduatoria per essere oggetto di autorecupe-
ro. Decorsi quaranta giorni senza che sia stato individuato 
l’assegnatario, i lavori sono realizzati dall’ente proprieta-
rio o gestore nell’ambito dei programmi di manutenzione 
del patrimonio edilizio. 

 5. Gli interventi di auto recupero di cui al comma 6 
possono riguardare anche gli alloggi regolarmente occu-
pati ed essere realizzati dagli assegnatari medesimi. Gli 
enti proprietari o gestori individuano per ciascun allog-
gio gli interventi indispensabili, stimano i relativi costi e 
i tempi di esecuzione delle opere. 

 6. Gli interventi realizzabili tramite l’autorecupero 
sono quelli di manutenzione ordinaria definiti dall’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia) e quelli che, ai sensi dell’articolo 6, 
comma 1, del D.P.R. n. 380/2001, rientrano nell’attivi-
tà edilizia libera. Se sono realizzati modesti interventi 
per integrare o mantenere in efficienza gli impianti tec-
nologici esistenti nell’alloggio, qualora previsto dalla 
normativa vigente in materia, deve essere acquisita la 
dichiarazione di conformità rilasciata da imprese abi-
litate ai sensi del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 22 gennaio 2008, n. 37 (Regolamento con-
cernente l’attuazione dell’articolo 11  -quaterdecies  , 
comma 13, lettera   a)  , della legge n. 248 del 2 dicembre 
2005, recante riordino delle disposizioni in materia di 
attività di installazione degli impianti all’interno degli 
edifici). Sono inoltre ammissibili le opere interne fina-
lizzate all’eliminazione delle barriere architettoniche. 
L’ammontare complessivo del costo riconoscibile non 
può essere superiore a € 7.000,00, compresi gli oneri 
fiscali e ogni altra voce di spesa. 

 7. I costi sostenuti dall’assegnatario per la realizzazio-
ne dei lavori sono documentati tramite la presentazione di 
fatture fi scali emesse ai sensi di legge. 

 8. Ad avvenuta ultimazione dei lavori, l’assegnatario 
trasmette all’ente proprietario o gestore la documenta-
zione attestante i costi sostenuti e la dichiarazione di 
conformità, qualora prevista dalla normativa vigente 
per l’intervento effettuato. L’ente proprietario o gesto-
re controlla che i lavori siano eseguiti a regola d’ar-
te, nei tempi previsti e che i costi documentati siano 
congruenti con quelli stimati. A seguito del controllo 
sono riconosciuti all’assegnatario i costi sostenuti sia 
mediante detrazioni sul canone di locazione sia attra-
verso la restituzione dell’importo anticipato, fino ad un 
massimo del 50 per cento dell’importo».   

  Art. 2.

      (Dichiarazione d’urgenza)    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Re-
gione Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, addì 13 aprile 2015 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  15R00285
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    LEGGE REGIONALE  13 aprile 2015 , n.  7 .

      Norme per la realizzazione del servizio civile nella Regio-
ne Piemonte.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 15 del 16 aprile 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      (Principi e fi nalità)    

      1. La presente legge, nel rispetto dei principi sanciti da-
gli articoli 2, 4 comma 2, 11, 52 e 117 della Costituzione 
e dall’art. 4 dello Statuto, in attuazione della legislazione 
statale vigente ed in armonia con gli indirizzi defi niti dal-
la legislazione europea, detta norme:  

   a)   per la realizzazione del servizio civile nazionale 
nella Regione Piemonte; 

   b)   per la realizzazione di progetti di servizio civile 
regionale fi nalizzati alla sperimentazione ed alla promo-
zione di forme innovative di attuazione del servizio civile 
nel territorio piemontese.   

  Art. 2.
      (Oggetto)    

     1. La Regione, anche sulla base delle disposizioni di 
cui alla legge 6 marzo 2001, n. 64 (Istituzione del servizio 
civile nazionale) e del decreto legislativo 5 aprile 2002, 
n. 77 (Disciplina del servizio civile nazionale a norma 
dell’art. 2 della legge 6 marzo 2001, n. 64), programma 
e organizza il servizio civile, secondo il principio di leale 
collaborazione istituzionale e con il coinvolgimento dei 
soggetti costituenti la rete del sistema regionale di ser-
vizio civile, della Consulta regionale dei giovani e degli 
uffi ci del servizio civile delle altre regioni, perseguendo 
l’universalità e le pari opportunità di accesso, la riduzione 
delle disuguaglianze territoriali, la qualità dei progetti di 
servizio civile. 

  2. La Regione, attraverso la presente legge, provvede a:  
   a)   valorizzare, sostenere e promuovere il servizio 

civile quale espressione della difesa non armata della Pa-
tria, attraverso attività di impegno sociale e di solidarietà 
volte alla prevenzione o al superamento di situazioni di 
degrado, confl itto o disuguaglianza sociale, culturale e 
ambientale e di ogni forma di discriminazione, nonché 
alla promozione dell’educazione alla convivenza, al sen-
so civico, al rispetto della legalità; 

   b)   concorrere alla formazione dei corpi civili di pace 
nazionali di cui all’art. 1, comma 253, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato) mediante azio-
ni formative rivolte ai giovani volontari da impegnare in 
azioni di pace non governative nelle aree di confl itto o a 
rischio di confl itto o nelle aree di emergenza ambientale; 

   c)   contribuire alla formazione civica, sociale, cultu-
rale e professionale dei giovani; 

   d)   promuovere il senso di appartenenza dei giovani 
alla comunità regionale, nazionale ed europea; 

   e)   valorizzare forme di cittadinanza attiva dei gio-
vani per il perseguimento e la promozione di una cultura 
della pace e della nonviolenza; 

   f)   sostenere e valorizzare la progettazione e la rea-
lizzazione di politiche giovanili ad opera di soggetti pub-
blici e privati; 

   g)   creare un sistema regionale di servizio civile a 
cui concorrano le attività del servizio civile nazionale 
e quelle dei progetti di servizio civile regionale, aperto 
alla partecipazione attiva delle autonomie locali e delle 
loro rappresentanze, degli altri enti pubblici e delle isti-
tuzioni private, del terzo settore, dei coordinamenti e 
delle associazioni regionali degli enti di servizio civile, 
del mondo del lavoro e della formazione, della scuola e 
dell’università; 

   h)   sostenere il sistema regionale di servizio civile 
quale specifi ca risorsa e valore aggiunto della comunità 
regionale.   

  Art. 3.
      (Funzioni della Regione)    

     1. La Regione esercita nell’ambito del servizio civile 
nazionale, tutte le funzioni previste dalla legislazione na-
zionale nonché dalle relative disposizioni di attuazione 
emanate, di concerto, dall’Uffi cio nazionale per il servi-
zio civile e, per quanto di competenza, dalla Regione. 

 2. La Regione esercita, altresì, tutte le funzioni connes-
se alla predisposizione, alla valutazione, all’attuazione e 
alla verifi ca dei progetti di cui all’art. 1, comma 1, lettera 
  b)   ed all’art. 8, secondo modalità e criteri individuati con 
apposito provvedimento della Giunta regionale. 

  3. Al fi ne di provvedere allo svolgimento delle funzioni 
di cui ai commi 1 e 2, entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, la Giunta regionale individua 
la struttura regionale competente:  

   a)   alla tenuta ed all’aggiornamento dell’albo degli 
enti di servizio civile di cui all’art. 5; 

   b)   all’esame ed all’approvazione dei progetti di ser-
vizio civile nazionale, nonché di quelli di servizio civile 
regionale; 

   c)   al monitoraggio ed alla verifi ca dell’attuazione dei 
progetti di servizio civile nazionale e regionale; 

   d)   all’esecuzione delle attività di promozione ed in-
formazione sul servizio civile; 

   e)   alla realizzazione delle attività formative in mate-
ria di servizio civile a favore delle fi gure professionali e 
degli operatori di servizio civile; 
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   f)   alla gestione dei rapporti con l’Uffi cio nazionale 
per il servizio civile, con le altre regioni e province in 
materia di servizio civile e con tutti i soggetti regionali e 
nazionali a vario titolo operanti in materia; 

   g)   ad ogni altra funzione in materia espressamente 
prevista dalla normativa.   

  Art. 4.

      (Monitoraggio e verifi ca dei progetti)    

     1. La Giunta regionale, con il provvedimento di cui 
all’art. 3, comma 2, può altresì stabilire modalità e criteri, 
ulteriori rispetto a quelli previsti dalla normativa naziona-
le, per il monitoraggio e la verifi ca dei progetti di servizio 
civile, volti a promuovere l’aspetto qualitativo dei proget-
ti, anche ai fi ni della programmazione annuale.   

  Art. 5.

      (Albo regionale)    

     1. La Giunta regionale con apposito provvedimento 
istituisce l’albo regionale degli enti di servizio civile. 

 2. Sono accreditati all’albo gli enti e le organizzazioni 
a rilevanza regionale aventi sede legale in Piemonte, non-
ché le sedi di attuazione di progetto ubicate sul territorio 
regionale appartenenti ad enti e organizzazioni accreditati 
agli albi di altre regioni o province autonome. 

 3. È istituita una sezione anagrafi ca alla quale possono 
iscriversi le sedi di attuazione di progetto, ubicate sul ter-
ritorio regionale e appartenenti ad enti e organizzazioni 
accreditati all’albo nazionale, i coordinamenti regionali 
e le associazioni che garantiscono forme di collegamento 
tra gli enti di servizio civile.   

  Art. 6.

      (Programma annuale)    

     1. La Giunta regionale con propria deliberazione appro-
va il programma annuale delle attività di servizio civile. 

  2. Il programma annuale, in conformità con gli indi-
rizzi stabiliti nel documento di programmazione econo-
mico-fi nanziaria della Regione e nei piani e programmi 
di indirizzo generali e settoriali, tenuto conto dei progetti 
nazionali di servizio civile attivi nel territorio regionale, 
stabilisce:  

   a)   i criteri regionali per la valutazione dei proget-
ti di servizio civile in attuazione delle previsioni di cui 
all’art. 2, comma 1; 

   b)   i criteri, le modalità e le aree di intervento per i 
progetti di servizio civile regionale; 

   c)   la programmazione dell’utilizzo delle risorse de-
stinate al sistema regionale in relazione agli stanziamenti 
di bilancio; 

   d)   la programmazione degli interventi formativi per i 
formatori, per gli operatori locali di progetto e per le altre 
fi gure professionali del servizio civile; 

   e)   la programmazione delle azioni informative, di 
studio e promozionali; 

   f)   la programmazione delle forme di valorizzazione 
e di sostegno del sistema regionale di servizio civile; 

   g)   la determinazione delle risorse fi nanziarie per 
l’attivazione di progetti di servizio civile nazionale che 
non trovino copertura fi nanziaria nei fondi statali. 

 3. La Consulta regionale dei giovani può approvare e 
fi nanziare con risorse proprie progetti di servizio civile, 
in linea con le proprie fi nalità, rivolti ad associazioni ac-
creditate all’albo regionale anche non appartenenti alla 
Consulta stessa.   

  Art. 7.

      (Valorizzazione dell’attività di servizio civile)    

     1. La Regione promuove forme di collaborazione e 
intese con le università piemontesi e con gli istituti di 
istruzione superiore di ogni ordine e grado per favorire il 
riconoscimento di crediti formativi e la certifi cazione di 
competenze acquisite dai giovani, nel corso del servizio 
civile e nel corso dei progetti di cui all’art. 8, e dalle fi gure 
professionali del servizio civile; promuove, altresì, forme 
di collaborazione e intese con le associazioni imprendito-
riali e di categoria del mondo del lavoro, con associazioni 
di rappresentanza delle cooperative e con altri enti senza 
scopo di lucro per favorire percorsi di orientamento al la-
voro dei giovani che hanno svolto il servizio civile. 

 2. La Regione riconosce il periodo di servizio civile ef-
fettivamente prestato, anche nei progetti di cui all’art. 8, 
nei pubblici concorsi banditi dalla Regione. 

 3. La Regione promuove la valorizzazione della presta-
zione del servizio civile nell’ambito del sistema premiale 
della carta giovani regionale Pyou Card.   

  Art. 8.

      (Progetti di servizio civile regionale)    

     1. La Giunta regionale attiva progetti di servizio civile 
regionale, fi nanziati con i fondi di cui all’art. 11. 

 2. I progetti di cui al comma 1 possono essere rivolti 
anche a giovani con requisiti differenti da quelli previsti 
dalla legge 64/2001 e dal decreto legislativo 77/2002; 

 3. È facoltà della Giunta regionale attivare progetti di 
servizio civile aperti a cittadini comunitari ed a residenti 
non titolari della cittadinanza italiana, secondo i criteri 
individuati nel programma annuale di cui all’art. 6. 

 4. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, la Giunta regionale individua i requisiti di 
accesso dei volontari per lo svolgimento dei progetti. 

 5. I soggetti destinatari, le attività progettuali, le moda-
lità di svolgimento e la durata dei progetti nonché i criteri 
di presentazione, valutazione, selezione e monitoraggio 
degli stessi sono stabiliti dalla Giunta regionale nel pro-
gramma annuale di cui all’art. 6. 
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 6. Gli enti accreditati all’albo regionale di cui all’art. 5, 
commi 2 e 3, possono presentare progetti di servizio ci-
vile regionale. 

 7. Il compenso mensile per i giovani avviati ai progetti 
non può superare il compenso stabilito per il servizio ci-
vile nazionale. 

 8. L’attività svolta nell’ambito dei progetti non deter-
mina in alcun caso l’instaurazione di un rapporto di lavo-
ro dipendente o autonomo, né con l’ente presso il quale si 
svolge il servizio civile né con la Regione. 

 9. La Regione garantisce ai giovani impiegati in un 
progetto la copertura assicurativa per i rischi contro gli 
infortuni e la responsabilità civile, nonché l’assisten-
za sanitaria nelle forme assicurate dal servizio sanitario 
nazionale.   

  Art. 9.

      (Informazione e promozione)    

     1. La struttura regionale competente, di cui all’art. 3, 
comma 3, nell’ambito di quanto stabilito nel programma 
annuale di cui all’art. 6, attiva campagne informative e 
promozionali, contribuisce alle campagne informative e 
promozionali di enti pubblici e privati senza scopo di lu-
cro, promuove l’informazione attraverso la carta giovani 
regionale Pyou Card e i servizi di Informagiovani. 

 2. La Giunta regionale indice, con cadenza biennale, la 
Conferenza regionale del servizio civile quale momento 
di incontro per tutti soggetti costituenti la rete del sistema 
regionale di servizio civile.   

  Art. 10.

      (Clausola valutativa)    

     1. La Giunta regionale rende conto periodicamente al 
Consiglio regionale delle modalità di attuazione della leg-
ge e dei risultati ottenuti in termini di valorizzazione, pro-
mozione e sostegno del servizio civile, di creazione di un 
sistema di servizio civile regionale in un’ottica di pari op-
portunità di accesso, qualità dei progetti e di universalità. 

  2. Per le fi nalità di cui al comma 1, la Giunta regiona-
le, decorsi due anni dall’entrata in vigore della legge e 
successivamente con periodicità annuale, almeno quattro 
mesi prima dell’adozione del Programma annuale delle 
attività di servizio civile, presenta al Consiglio regiona-
le una relazione che fornisce in particolare le seguenti 
informazioni:  

   a)   le modalità organizzative e procedurali adottate 
per lo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 3 e per la 
tenuta e l’aggiornamento dell’albo degli enti di servizio 
civile di cui all’art. 5; 

   b)   una sintesi relativa ai progetti di servizio civile 
con le procedure di esame e di approvazione dei progetti 
di servizio civile nazionale e di quelli di servizio civile 
regionale; 

   c)   un quadro dei dati relativi all’albo degli enti di 
servizio civile e all’avviamento dei giovani al servizio ci-
vile, nonché ai compensi e alle iniziative formative dei 
giovani avviati; 

   d)   l’entità e l’utilizzo dei fondi di cui all’art. 11 con 
l’indicazione commentata degli eventuali costi aggiuntivi 
prodotti dall’attuazione pluriennale della presente legge; 

   e)   le iniziative realizzate per la promozione e l’in-
formazione del servizio civile, comprese quelle previste 
dall’art. 9; 

   f)   le modalità e i risultati di gestione dei rapporti e 
della collaborazione con l’Uffi cio nazionale per il servi-
zio civile e con i soggetti nazionali e regionali che opera-
no nel sistema; 

   g)   le modalità del monitoraggio e i risultati della ve-
rifi ca dei progetti di servizio civile nazionale e regionale 
e le eventuali criticità incontrate; 

   h)   le attività formative realizzate in materia di servi-
zio civile a favore delle fi gure professionali e degli opera-
tori di servizio civile; 

   i)   una descrizione dello stato di attuazione e dei ri-
sultati di tutte le politiche regionali in materia di servizio 
civile. 

 3. Il Consiglio regionale, tenuto conto delle relazioni 
presentate e degli eventuali ulteriori documenti di anali-
si, formula direttive e indirizzi, sulla cui base la Giunta 
regionale predispone o modifi ca i successivi programmi 
annuali delle attività di servizio civile di cui all’art. 6. 

 4. Le relazioni previste dal comma 2 sono rese pub-
bliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio 
regionale che ne concludono l’esame. 

 5. I benefi ciari degli interventi di cui alla presente leg-
ge, pubblici e privati, sono tenuti a fornire le informazioni 
necessarie all’espletamento delle attività di valutazione. 
Tali attività sono fi nanziate con le risorse di cui all’art. 11.   

  Art. 11.

      (Norma fi nanziaria)    

     1. Nello stato di previsione dell’entrata del bilancio re-
gionale per l’anno fi nanziario 2015 nell’ambito dell’unità 
previsionale di base (UPB) A11 02 è istituita per memoria 
l’entrata «Assegnazione fondi per la realizzazione di pro-
getti di servizio civile regionale». 

 2. In fase di prima attuazione della sperimentazione 
volta a realizzare i progetti di servizio civile regionale di 
cui all’art. 8 e ad attivare i progetti di servizio civile na-
zionale di cui all’art. 6, comma 2, lettera   g)  , agli oneri sti-
mati, per l’esercizio fi nanziario 2015, in 200 mila euro, in 
termini di competenza e di cassa, ricompresi nell’ambito 
dell’UPB A15 121, si fa fronte riducendo, di pari importo, 
le dotazioni fi nanziarie di cui alla UPB A11 011 del bilan-
cio di previsione per l’anno fi nanziario 2015. 

 3 Per fi nanziare i progetti della Consulta regionale dei 
giovani, di cui all’art. 6, si fa fronte nei limiti delle risorse 
fi nanziarie allocate all’UPB 4 del bilancio di previsione 
per l’anno fi nanziario 2015 del Consiglio regionale. 
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 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, addì 13 aprile 2015 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  )   

  15R00286

    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  2 dicembre 2014 , n.  39 .

      Misure per semplifi care e facilitare l’accesso alle agevo-
lazioni economiche destinate alle imprese liguri colpite da 
eccezionali eventi meteorologici.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Liguria n. 19 del 3 dicembre 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Semplifi cazioni procedurali a favore delle imprese 
danneggiate da eventi meteorologici    

     1. Al fi ne di semplifi care e snellire le procedure di 
concessione ed erogazione delle agevolazioni economi-
che previste dalla legge regionale 3 febbraio 2010, n. 1 
(Interventi urgenti conseguenti agli eccezionali eventi 
metereologici verifi catisi sul territorio ligure) e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni a favore delle imprese 
colpite da eccezionali eventi atmosferici, le agevolazioni 
non cofi nanziate con fondi comunitari non sono subordi-
nate alla regolarità contributiva dell’impresa, in deroga 
a quanto disposto dall’articolo 6, comma 3, della legge 
regionale 13 agosto 2007, n. 30 (Norme regionali per la 
sicurezza e la qualità del lavoro) e successive modifi ca-
zioni e integrazioni. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche 
ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge.   

  Art. 2.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel 
Bollettino uffi ciale della Regione. 

   
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 

osservare come legge della Regione Liguria. 
 Data a Genova, addì 2 dicembre 2014 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  15R00207

    LEGGE REGIONALE  19 dicembre 2014 , n.  40 .

      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale della Regione Liguria (legge fi nanziaria 2015).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Liguria n. 20 del 22 dicembre 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Indebitamento    

     1. Il livello massimo di indebitamento da autorizzar-
si con legge di bilancio, ai sensi dell’art. 56 della legge 
regionale 26 marzo 2002, n. 15 (Ordinamento contabile 
della Regione Liguria) e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, è fi ssato per l’anno 2015 in 50 milioni di euro.   

  Art. 2.
      Proroga dell’autorizzazione ai sensi dell’art. 6, comma 1, 

lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge regionale 23 dicembre 
2013, n. 42 (Bilancio della Regione Liguria per l’anno 
fi nanziario 2014)    

     1. In deroga a quanto previsto dall’art. 56, comma 1, 
della legge regionale n. 15/2002 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, è prorogata per l’anno 2015 l’au-
torizzazione alla contrazione di mutuo o altra forma di 
indebitamento a copertura del saldo fi nanziario negativo 
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degli esercizi 2008 e 2009 di cui all’art. 6, comma 1, let-
tere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge regionale n. 42/2013 e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 3.
      Vincolo di destinazione    

     1. Al fi ne di assicurare il conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza regionale, indicati nel Documento di program-
mazione economico-fi nanziaria regionale per gli anni 
2015-2017, per l’anno 2015 le maggiori risorse comun-
que derivanti dalle misure contenute nella presente legge 
e dalla gestione del bilancio sono prioritariamente desti-
nate a realizzare gli obiettivi di indebitamento netto.   

  Art. 4.
      Patto di stabilità interno e formazione

del bilancio di previsione    

     1. La gestione del complesso delle autorizzazioni di 
spesa del bilancio di previsione della Regione per l’anno 
2015 deve assicurare, in termini di competenza fi nanzia-
ria e competenza euro compatibile, il rispetto del Patto di 
stabilità interno, come determinato ai sensi della normati-
va statale di riferimento.   

  Art. 5.
      Programma investimenti in sanità    

     1. Il programma investimenti in sanità è fi nanziato per 
l’anno 2015 in euro 4.289.097,67.   

  Art. 6.
      Attivazione interventi di programmazione

Fondo di sviluppo e coesione (FSC) 2014/2020    

     1. Nelle more della defi nitiva approvazione della pro-
grammazione FSC 2014/2020, al fi ne di consentire l’av-
vio tempestivo delle azioni ivi previste, mediante l’attiva-
zione dei primi interventi indifferibili, la Giunta regionale 
è autorizzata ad anticipare una quota del programma nel 
limite massimo di 3.000.000,00 di euro, da utilizzare se-
condo le modalità e i criteri stabiliti dalla normativa di 
riferimento.   

  Art. 7.
      Controllo della spesa per studi

ed incarichi di consulenza    

     1. Il complesso della spesa per studi ed incarichi di con-
sulenza per l’anno 2015, in armonia con quanto disposto 
dall’art. 6, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nan-
ziaria e di competitività economica) convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dall’art. 1, 
comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 (Di-
sposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni) con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, e dall’art. 14 del decreto-legge 24 aprile 2014, 

n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia 
sociale) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89, non può essere superiore al 75 per cento 
del complesso degli impegni di spesa assunti nell’anno 
2014 per le medesime fi nalità. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
agli incarichi la cui spesa è sostenuta con imputazione a 
carico di fondi comunitari o vincolati. 

  3. Non sono considerati studi o incarichi di consulenza 
ai sensi del presente articolo:  

    a)   gli incarichi di assistenza tecnica collegati all’at-
tuazione di programmi comunitari;  

    b)   gli incarichi professionali ovvero le convenzio-
ni conferiti ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 (Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro) e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 
(Codice in materia di protezione dei dati personali) e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, del decreto del Mi-
nistro dell’interno di concerto con il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale 10 marzo 1998 (Criteri generali 
di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza 
nei luoghi di lavoro) e successive modifi cazioni e integra-
zioni e del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Appro-
vazione del regolamento per l’esecuzione del testo unico 
18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza) 
e successive modifi cazioni e integrazioni;  

    c)   gli incarichi fi nalizzati alla difesa in giudizio della 
Regione;  

    d)   le attività di indagine e di ricerca, nonché di as-
sistenza tecnica e fi nanziaria, affi date a società in house 
della Regione attinenti alle rispettive fi nalità istituzionali;  

    e)   gli incarichi conferiti ai fi ni della composizio-
ne dell’Organismo indipendente di valutazione di cui 
all’art. 28 della legge regionale 4 dicembre 2009, n. 59 
(Norme sul modello organizzativo e sulla dirigen-
za della Regione Liguria) e successive modifi cazioni e 
integrazioni;  

    f)   gli incarichi conferiti per la progettazione di lavori 
e la stima di immobili relativi ai beni oggetto di trasferi-
mento ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, 
n. 85 (Attribuzione a comuni, province, città metropolita-
ne, regioni di proprio patrimonio in attuazione dell’art. 19 
della legge 5 maggio 2009, n. 42) e successive modifi -
cazioni e integrazioni e da quanto disposto in materia di 
trasferimento di beni immobili dall’art. 56  -bis   del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per 
il rilancio dell’economia) convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, nonché gli incarichi 
concernenti la stima di immobili inseriti nel Piano delle 
alienazioni e valorizzazioni immobiliari di cui all’art. 58 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e 
la perequazione tributaria) convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ovvero in altri pro-
grammi di alienazione o valorizzazione del patrimonio 
immobiliare pubblico.  
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 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
anche agli enti appartenenti al settore regionale allargato, 
con esclusione delle aziende sanitarie per le attività con-
nesse all’esercizio delle funzioni sanitarie stesse. 

 5. Gli incarichi a qualsiasi titolo svolti da personale di-
pendente dagli enti del settore regionale allargato a favore 
della Regione e degli altri enti appartenenti al medesimo 
settore regionale allargato sono effettuati a titolo gratuito, 
fatto salvo il rimborso delle spese sostenute. 

 6. Gli enti di cui al comma 5 provvedono alle conse-
guenti modifi che degli atti convenzionali che disciplina-
no i conferimenti di incarichi entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 7. I direttori degli enti del settore regionale allargato 
che hanno conferito l’incarico rispondono dell’inosser-
vanza delle disposizioni di cui ai commi 5 e 6 ai sensi 
dell’art. 1, comma 7, del decreto-legge n. 101/2013 con-
vertito dalla legge n. 125/2013. 

 8. Gli accertamenti medico legali sui dipendenti della 
Regione Liguria, degli enti strumentali e degli enti del 
settore regionale allargato assenti dal servizio per malat-
tia, richiesti dalle amministrazioni interessate ed effettua-
ti dalle aziende sanitarie locali, sono svolti con oneri a 
carico delle risorse trasferite dallo Stato per tale fi nalità.   

  Art. 8.
      Riduzione della spesa per relazioni pubbliche,
convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza    

     1. Il complesso della spesa per relazioni pubbliche, 
convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza, per l’anno 
2015, non può essere superiore al complesso degli im-
pegni di spesa assunti nell’anno 2014 per le medesime 
fi nalità. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica alla 
spesa per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblici-
tà e rappresentanza sostenuta con imputazione a carico di 
fondi comunitari o nazionali vincolati, né alla pubblicità 
avente carattere legale o fi nanziario e derivante da obbli-
ghi normativi. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche alle società in house della Regione e agli enti 
appartenenti al settore regionale allargato, con esclu-
sione di quelli che svolgono tali attività come compito 
istituzionale. 

 4. Gli enti del settore regionale allargato che operano 
in campo sanitario possono effettuare spese di pubblicità 
istituzionale solo per motivi di carattere strettamente sa-
nitario rispettando le indicazioni dell’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni (AGCOM).   

  Art. 9.
      Spesa per sponsorizzazioni    

     1. La Regione, per l’anno 2015, non effettua spese per 
sponsorizzazioni. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche 
agli enti appartenenti al settore regionale allargato e alle 
società in house della Regione.   

  Art. 10.

      Riduzione della spesa per il servizio
automobilistico regionale    

     1. La Regione attua le disposizioni di contenimento di 
spesa per autovetture di cui all’art. 1, comma 143, del-
la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to - Legge di stabilità 2013), all’art. 1, commi 1, 2, 3, 
4 e 4  -bis  , del decreto-legge n. 101/2013 convertito dalla 
legge n. 125/2013, all’art. 5, comma 2, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione 
della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai citta-
dini), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, e all’art. 15 del decreto-legge n. 66/2014 
convertito dalla legge n. 89/2014. 

 2. Il complesso della spesa per la manutenzione, il no-
leggio e l’esercizio di autovetture, nonché per l’acquisto 
di buoni taxi, per l’anno 2015, non può essere superiore 
al 30 per cento del complesso degli impegni di spesa as-
sunti nell’anno 2011 per le medesime fi nalità, computati 
al netto dei conguagli derivanti dai contratti di noleggio 
stipulati in data anteriore al 1° gennaio 2014. 

 3. Fino al 31 dicembre 2015 non è possibile acquista-
re autovetture, né stipulare contratti di leasing fi nanzia-
rio aventi ad oggetto autovetture, salvo quanto previsto 
dall’art. 1, commi 4 e 4  -bis  , del decreto-legge n. 101/2013 
convertito dalla legge n. 125/2013. 

 4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica 
alla spesa per la manutenzione, il noleggio e l’esercizio 
di autovetture assegnate al Corpo forestale dello Stato e 
al servizio di Protezione civile, né a quella sostenuta con 
imputazione a carico di fondi comunitari o vincolati, né a 
quella sostenuta per l’espletamento delle funzioni ispetti-
ve, di verifi ca e di controllo. 

 5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche agli enti del settore regionale allargato.   

  Art. 11.

      Riduzione della spesa per formazione    

     1. Il complesso della spesa esclusivamente per forma-
zione del personale dirigente e di quello dipendente, per 
l’anno 2015, non può essere superiore al complesso degli 
impegni di spesa assunti nell’anno 2011 per le medesime 
fi nalità. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
alla spesa per formazione derivante da obblighi normati-
vi e a quella sostenuta con imputazione a carico di fondi 
comunitari. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche agli enti appartenenti al settore regionale allar-
gato, ad esclusione delle aziende sanitarie e dell’Agenzia 
regionale per la protezione dell’ambiente ligure (ARPAL) 
per i corsi di Educazione continua in medicina (ECM) di 
cui al decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229 (Norme 
per la razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale, 
a norma dell’art. 1 della legge 30 novembre 1998, n. 419) 
e successive modifi cazioni e integrazioni.   
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  Art. 12.
      Riduzione della spesa per trasferte    

     1. Il complesso della spesa per trasferte anche all’este-
ro, effettuate dal personale dirigente e da quello dipen-
dente, per l’anno 2015, non può essere superiore al com-
plesso degli impegni di spesa assunti nell’anno 2014 per 
le medesime fi nalità. 

 2. Il limite di spesa di cui al comma 1 può essere superato, 
previa adozione da parte della Giunta regionale o dell’orga-
no di vertice dell’Ente di un provvedimento motivato, per la 
partecipazione alle attività degli organismi di monitoraggio 
di cui all’Intesa Stato-Regioni del 3 dicembre 2009, recante 
«Patto per la salute 2010-2012» e per la partecipazione da 
parte degli enti costituenti il settore regionale allargato a ri-
unioni istituzionali uffi cialmente convocate dalla Regione. 

 3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica alla 
spesa per trasferte sostenuta con imputazione a carico di 
fondi comunitari e con imputazione di spesa fi nalizzata 
all’attuazione di piani e di programmi per obiettivi comu-
nitari o nazionali, nonché a quella sostenuta per l’eserci-
zio di funzioni ispettive, di compiti di verifi ca e di con-
trollo e per la partecipazione della Regione alle attività 
del sistema delle Conferenze per i rapporti tra le Regioni, 
le autonomie locali e lo Stato. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche agli enti appartenenti al settore regionale allar-
gato, ad eccezione delle aziende sanitarie, limitatamente 
alle attività connesse all’assistenza territoriale, e alle so-
cietà in house della Regione, con esclusione per quest’ul-
time delle spese con imputazione a carico di specifi che 
commesse o riconducibili all’attuazione di accordo di 
programma, piani operativi, piani annuali o altri strumen-
ti programmatori approvati dalla Regione. 

 5. Ai fi ni di riduzione di spesa di cui al presente artico-
lo, la Regione privilegia, ove possibile, l’utilizzo di siste-
mi di videoconferenza, onde consentire la partecipazione 
a distanza.   

  Art. 13.
      Modifi ca all’art. 5 della legge regionale 28 aprile 2008, 

n. 9 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale della Regione Liguria - Legge 
fi nanziaria 2008)    

     1. Al comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 9/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, dopo 
la parola «installato» sono inserite le seguenti: «, per la 
prima volta,».   

  Art. 14.
      Modifi che all’art. 21 della legge regionale 23 dicembre 

2013, n. 41 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale della Regione Liguria - Legge 
fi nanziaria 2014)    

     1. Al comma 3 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 41/2013 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
le parole: «30 maggio» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 luglio». 

 2. Al comma 4 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 41/2013 e successive modifi cazioni e integrazio-
ni, le parole: «31 luglio» sono sostituite dalle seguenti: 
«15 settembre». 

  3. Il comma 11 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 41/2013 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «11. Una quota pari all’80 per cento della differenza 
tra il gettito derivante dal presente articolo e la somma 
accertata al capitolo n. 5 dello stato di previsione dell’en-
trata, come risultante nel Rendiconto generale per l’eser-
cizio fi nanziario 2012 di cui alla legge regionale 16 luglio 
2013, n. 21 (Rendiconto generale dell’amministrazione 
della Regione Liguria per l’esercizio fi nanziario 2012) 
è destinata ai comuni costieri, sulla base di progettualità 
da loro avanzate secondo le modalità ed i criteri defi niti 
dalla Giunta regionale. Tale quota è destinata a interventi 
fi nalizzati alla gestione, alla fruizione ed al mantenimento 
del demanio marittimo, nonché, al di fuori della circo-
scrizione di competenza delle autorità portuali, a inter-
venti di difesa della costa nel rispetto delle competenze 
di cui al titolo II della legge regionale 28 aprile 1999, 
n. 13 (Disciplina delle funzioni in materia di difesa della 
costa, ripascimento degli arenili, protezione e osservazio-
ne dell’ambiente marino e costiero, demanio marittimo e 
porti) e successive modifi cazioni e integrazioni.». 

  4. Dopo il comma 11 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 41/2013 e successive modifi cazioni e integrazioni, è 
inserito il seguente:  

 «11  -bis  . Per il solo anno 2015 una quota pari a 
600.000,00 euro è destinata a cofi nanziare interventi di 
pulizia straordinaria delle aree demaniali marittime a se-
guito degli eventi alluvionali.».   

  Art. 15.

      Contributi per oneri CCNL
per il trasporto pubblico locale    

     1. Nelle more della piena operatività della riforma del 
sistema del trasporto pubblico regionale e locale di cui 
alla legge regionale 7 novembre 2013, n. 33 (Riforma del 
sistema di trasporto pubblico regionale e locale) e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni e alla legge regionale 
5 agosto 2014, n. 18 (Disposizioni urgenti di prima ap-
plicazione della legge regionale 7 novembre 2013, n. 33 
- Riforma del sistema di trasporto pubblico regionale e 
locale), gli oneri derivanti dai rinnovi dei contratti di la-
voro relativi al settore del trasporto pubblico locale sono 
erogati alle aziende di trasporto a titolo di contributi.   

  Art. 16.

      Riparto di risorse per l’anno 2015    

     1. Nelle more dell’affi damento dei servizi di cui 
all’art. 14 della legge regionale n. 33/2013 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, le risorse per il trasporto 
pubblico locale su gomma sono ripartite secondo le me-
desime quote percentuali dell’anno 2014.   
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  Art. 17.

      Modifi che alla legge regionale n. 33/2013    

      1. Dopo il comma 3, dell’art. 9 della legge regionale 
n. 33/2013 e successive modifi cazioni e integrazioni sono 
aggiunti i seguenti:  

 «3  -bis  . Nell’ambito delle risorse di cui al comma 3 può 
essere effettuata, da parte dell’Agenzia, un’azione straor-
dinaria di effi cientamento del servizio e di riorganizzazio-
ne delle aziende di trasporto pubblico locale su gomma, 
propedeutica all’affi damento del servizio nel Bacino uni-
co regionale per il trasporto di cui al comma 1, nel limite 
di euro 1.000.000,00 annui per dodici annualità attualiz-
zabili in un apposito fondo, ai fi ni di attivare procedure di 
esodo anticipato e di mobilità del personale dipendente 
delle aziende di trasporto pubblico su gomma. 

 3  -ter  . La Giunta regionale determina le modalità per 
l’attuazione dell’intervento straordinario di cui al com-
ma 3  -bis   prevedendo la concessione dei contributi a 
fronte della dimostrata riduzione dei costi del personale 
e della corrispondente riduzione di organico a parità o in-
cremento del servizio offerto. 

 3  -quater  . L’intervento straordinario di cui al comma 3  -
bis   deve essere attivato entro il 31 marzo 2015 e concluso 
entro il 31 dicembre 2015.».   

  Art. 18.

      Modifi ca all’art. 28 della legge regionale n. 59/2009    

      1. L’art. 28 della legge regionale n. 59/2009 e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 28    (Organismo indipendente di valutazione).    — 
1. L’Organismo indipendente di valutazione è un organo 
monocratico nominato dalla Giunta regionale per un pe-
riodo di tre anni, con possibilità di rinnovo per una sola 
volta, ed è composto da un componente scelto tra soggetti 
esterni all’Ente. 

 2. Il componente di cui al comma 1 deve essere in pos-
sesso di elevata professionalità ed esperienza maturata 
nel campo del management, della valutazione della per-
formance e dell’organizzazione e valutazione del perso-
nale delle amministrazioni pubbliche. 

 3. Il componente di cui al comma 1 non può essere 
nominato tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sin-
dacali ovvero che abbiano rapporti continuativi di colla-
borazione o di consulenza con le predette organizzazioni 
ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o 
che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti 
la designazione. 

  4. L’Organismo indipendente di valutazione della 
prestazione:  

    a)   monitora il funzionamento complessivo del si-
stema di misurazione e valutazione della performance, 
della trasparenza e integrità, nonché la performance 
dell’Ente;  

    b)   comunica tempestivamente alla Giunta regionale 
le eventuali criticità riscontrate;  

    c)   valida la relazione sulla performance;  
    d)   garantisce la correttezza dei processi di misura-

zione e valutazione, nonché dell’utilizzo dei premi in-
centivanti, nel rispetto del principio di valorizzazione del 
merito e della professionalità;  

    e)   propone alla Giunta regionale la valutazione an-
nuale del Segretario generale, dei direttori generali e l’at-
tribuzione agli stessi della retribuzione di risultato;  

    f)   assolve le altre funzioni attribuite dalla legge in 
materia di trasparenza e prevenzione della corruzione.  

 5. Con deliberazione della Giunta regionale possono 
essere stabiliti ulteriori specifi ci requisiti per la nomina 
e individuate ulteriori funzioni anche secondo quanto 
previsto dalla disciplina nazionale e può essere esteso 
l’ambito di competenza dell’Organismo indipendente di 
valutazione ad altri enti regionali. 

 6. Il compenso annuo omnicomprensivo spettante al 
componente dell’Organismo indipendente di valutazione 
è determinato con provvedimento della Giunta regionale 
fi no ad un massimo di euro 18.000,00. L’ammontare del 
compenso è stabilito dalla Giunta regionale in relazione 
all’impegno richiesto, alla natura degli atti da assumere e 
alle conseguenti responsabilità.». 

 2. In fase di prima applicazione, il nuovo Organismo 
indipendente di valutazione, come disciplinato dal pre-
sente articolo, è nominato dalla Giunta regionale a far 
data dal 1° gennaio 2016.   

  Art. 19.

      Anticipazione di cassa per chiusura
liquidazioni comunità montane    

     1. La Giunta regionale è autorizzata a concedere anti-
cipazioni di cassa nella misura massima complessiva di 
euro 1.300.000,00 ai comuni che subentrino alle comuni-
tà montane soppresse quali soggetti attuatori di interventi 
o opere pubbliche, ancora in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge. La Giunta regionale defi nisce 
le modalità attuative per la concessione dell’anticipazio-
ne verifi cando l’effettiva possibilità da parte dei comu-
ni della restituzione dell’anticipazione nell’anno solare. 
L’anticipazione è concessa solo se tale condizione viene 
verifi cata e sulla base di apposita convenzione, stipulata 
secondo lo schema approvato dalla Giunta regionale.   

  Art. 20.

      Modifi che alla legge regionale 12 aprile 2011, n. 7 
(Disciplina di riordino e razionalizzazione delle 
funzioni svolte dalle comunità montane soppresse e 
norme di attuazione per la liquidazione)    

     1. I commi 3, 3  -bis   e 4 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 7/2011 e successive modifi cazioni e integrazioni, sono 
abrogati. 
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  2. Il comma 4 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 7/2011 e successive modifi cazioni e integrazioni, è so-
stituito dal seguente:  

 «4. È istituito il Fondo unico per la liquidazione del-
le comunità montane in cui confluiscono le risorse re-
sidue di cui al comma 1 introitate ai sensi del comma 3, 
al netto degli accertamenti regionali effettuati al 31 di-
cembre 2010, nonché gli attivi delle liquidazioni delle 
comunità montane non più necessari per far fronte alle 
spese di gestione delle liquidazioni stesse.». 

 3. La lettera   b)    del comma 5 dell’art. 11 della legge 
regionale n. 7/2011 e successive modifi cazioni e integra-
zioni, è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   acquisto di immobili da parte della Regione di 
proprietà delle ex comunità montane, in osservanza dei 
limiti posti dalla normativa statale di riferimento, e ripia-
no dei passivi delle liquidazioni stesse.».   

  Art. 21.
      Fondo per la promozione delle associazioni comunali
e dell’Associazione nazionale comuni italiani (ANCI )    

     1. È istituito il Fondo per la promozione delle asso-
ciazioni comunali con la dotazione per il 2015 di euro 
1.000.000,00. La Giunta regionale fi ssa il massimale dei 
contributi concedibili a ciascuna associazione e determi-
na annualmente criteri, requisiti e modalità per la conces-
sione degli stessi. 

 2. A valere sul Fondo di cui al comma 1, la Giun-
ta regionale può, altresì, concedere specifi ci contributi 
all’ANCI della Liguria, fi nalizzati all’assistenza ai comu-
ni per favorire la gestione in forma associata di funzioni.   

  Art. 22.
      Campagna informativa

per il rilancio turistico di Genova    

     1. Per l’anno 2015 la Giunta regionale è autorizzata ad 
erogare al comune di Genova un contributo straordinario 
per un ammontare massimo pari ad euro 100.000,00 per 
la realizzazione di campagne informative per il rilancio 
turistico di Genova a seguito degli avversi eventi meteo-
rologici del 2014. 

 2. Le risorse del fondo di rotazione di cui all’art. 10 
della legge regionale 6 giugno 2008, n. 15 (Incentivi 
alle piccole e medie imprese (P.M.I.) per la qualifica-
zione e lo sviluppo dell’offerta turistica) e successive 
modificazioni e integrazioni per un importo pari ad 
euro 100.000,00 sono restituite alla libera disponibilità 
del bilancio regionale per il finanziamento delle attivi-
tà di cui al comma 1.   

  Art. 23.
      Sospensione del pagamento del canone

a seguito di eventi alluvionali    

     1. Il pagamento del canone di cui all’art. 47 della 
legge regionale 7 febbraio 2012, n. 2 (Disciplina regio-
nale in materia di demanio e patrimonio) e successive 
modificazioni e integrazioni, non è dovuto da parte dei 

concessionari di beni regionali colpiti dagli eccezio-
nali eventi alluvionali del mese di ottobre 2014, dal 
verificarsi dell’evento fino al 30 giugno 2015.   

  Art. 24.
      Misure di reintegro danni causati

dagli eventi alluvionali dell’autunno 2014    

     1. È concesso un contributo pari ad euro 400,00 per ogni 
autoveicolo, ad euro 150,00 per ogni motoveicolo e ad 
euro 100,00 per ogni ciclomotore per i quali è effettuata, 
al 31 gennaio 2015, la cancellazione dal Pubblico registro 
automobilistico (PRA) per demolizione, ovvero per i ciclo-
motori la rottamazione presso un centro di demolizione au-
torizzato, a seguito degli eventi alluvionali che hanno col-
pito il territorio ligure nei mesi di ottobre e novembre 2014. 

 2. La Giunta regionale stabilisce con apposito atto, entro 
trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, le 
modalità di concessione del contributo di cui al comma 1, 
che viene riconosciuto ai soli veicoli per i quali i pagamenti 
alla Regione Liguria della tassa automobilistica regionale 
risultano correttamente effettuati e per cui risulti presentata 
segnalazione dei danni subiti tramite l’apposito modello    D   . 
Ai fi ni dell’erogazione del contributo, la Giunta regionale 
può avvalersi della collaborazione della società Finanzia-
ria ligure per lo sviluppo economico (FILSE) S.p.a., senza 
nuovi oneri per il bilancio regionale. 

 3. Agli oneri derivanti dalla disposizione di cui al 
comma 1 si provvede mediante gli stanziamenti previsti 
all’U.P.B. 8.107 del bilancio di previsione della Regione 
Liguria per l’anno 2014 nei limiti di euro 370.000,00.   

  Art. 25.
      Modifi che alla legge regionale 5 agosto 2014, n. 19 

(Modifi che alla legge regionale 23 dicembre 2013, 
n. 41 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale della Regione Liguria - Legge 
fi nanziaria 2014), altre disposizioni fi nanziarie e 
conseguenti variazioni al bilancio di previsione)    

     1. Ai commi 1 e 2 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 19/2014, le parole: «euro 200.000,00» sono sostituite 
dalle seguenti: «euro 250.000,00».   

  Art. 26.
      Modifi che alla legge regionale 20 dicembre 2012, 

n. 49 (Disposizioni di adeguamento alla normativa 
nazionale in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio ed in materia di 
controlli contabili)    

     1. Al comma 7 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 49/2012 e successive modifi cazioni e integrazioni, la 
parola: «omnicomprensivo» è soppressa e alla fi ne del 
comma sono aggiunte le seguenti: «A ciascun componen-
te del Collegio spetta, altresì, un rimborso delle spese ef-
fettuate e documentate, secondo le modalità stabilite dalla 
Giunta regionale, sostenute nell’espletamento del proprio 
incarico, determinato nella misura annua massima di euro 
2.300,00. Tutti gli importi si intendono al netto dell’IVA e 
degli oneri previdenziali.». 
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 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a decor-
rere dal 1° gennaio 2015.   

  Art. 27.

      Modifi che alla legge regionale 21 ottobre 2014, n. 27 
(Modifi che alla legge regionale 3 febbraio 2010, 
n. 1 (Interventi urgenti conseguenti agli eccezionali 
eventi meteorologici verifi catisi nei mesi di dicembre 
2009, gennaio e ottobre 2010 e nel corso degli anni 
2011, 2012 e 2013) e alla legge regionale 8 novembre 
2011, n. 30 (Misure urgenti per fronteggiare la grave 
emergenza a seguito degli eventi alluvionali nel 
territorio regionale)    

     1. Al comma 1 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 27/2014, dopo le parole: «non viene applicato» sono 
inserite le seguenti: «, sino al 28 febbraio 2015,». 

  2. Dopo il comma 2 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 27/2014 sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano anche per gli eventi alluvionali intercorsi nel 
mese di novembre 2014. 

 2  -ter   . Agli oneri derivanti dall’applicazione del presen-
te articolo si provvede con le seguenti variazioni al bilan-
cio per l’anno fi nanziario 2014:  

  Stato di previsione dell’entrata  
 U.P.B. 1.1.1. «Imposte» 
 Riduzione della previsione, in termini di compe-

tenza e cassa, di euro 500.000,00. 
   

  Stato di previsione della spesa  
 U.P.B. 4.201 «Interventi nel settore dell’ambiente» 
 Riduzione dello stanziamento, in termini di com-

petenza e cassa, di euro 500.000,00.».   

  Art. 28.

      Impiantistica sportiva alluvionata    

     1. A favore degli impianti sportivi appartenenti ad enti 
locali che siano stati danneggiati nel corso degli eventi 
alluvionali dell’ottobre 2014 sono concessi, in via ecce-
zionale, contributi per il relativo ripristino. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1, la 
Giunta regionale defi nisce i criteri, le modalità, i massi-
mali e le soglie minime per il riparto dei fondi disponibili 
da destinare agli enti locali che abbiano presentato do-
manda ai sensi della legge regionale 7 ottobre 2009, n. 40 
(Testo unico della normativa in materia di sport) e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni o agli atti del settore 
della protezione civile della Regione Liguria. 

 3. Agli oneri di cui al presente articolo si provvede 
nell’ambito dello stanziamento di cui all’U.P.B. 5.201 del 
bilancio di previsione dell’esercizio 2014, come ridenomi-
nata dalla presente legge, nei limiti di euro 1.000.000,00.   

  Art. 29.
      Modifi che alla legge regionale 31 ottobre 2006, n. 34 

(Disciplina degli interventi regionali di promozione 
dello spettacolo dal vivo)    

      1. L’art. 7 della legge regionale n. 34/2006 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7    (Partecipazione della Regione Liguria all’Ente 
autonomo del Teatro stabile di Genova).    — 1. A seguito 
del recesso della provincia di Genova quale Ente fondato-
re, la Regione, unitamente al comune di Genova, partecipa 
all’associazione denominata «Ente autonomo del Teatro 
stabile di Genova» in qualità di Ente pubblico fondatore. 

 2. I soci fondatori attribuiscono annualmente all’Ente 
autonomo stesso un contributo per la gestione ordinaria 
che non può essere complessivamente inferiore alla sov-
venzione assegnata all’Ente autonomo dallo Stato per la 
stessa stagione teatrale. Tale contributo comprende gli 
oneri relativi alla gestione delle sale teatrali. 

  3. Ciascun socio fondatore partecipa agli oneri di cui al 
comma 2 nella seguente misura:  

   a)   70 per cento per il comune di Genova; 
   b)   30 per cento per la Regione Liguria.».   

  Art. 30.
      Modifi che alla legge regionale 3 maggio 2006, 

n. 10 (Disciplina della diffusione dell’esercizio 
cinematografi co, istituzione della Film commission 
regionale e istituzione della mediateca regionale)    

     1. Nella rubrica dell’art. 11 della legge regionale 
n. 10/2006 e successive modifi cazioni e integrazioni, le 
parole: «nell’ambito della cultura» sono soppresse. 

 2. Al comma 1 dell’art. 11 della legge regionale n. 10/2006 
e successive modifi cazioni e integrazioni, dopo le parole: 
«dell’attività cinematografi ca, dello spettacolo dal vivo, del-
la cultura,» sono inserite le seguenti: «nonché quelle volte 
alla promozione e valorizzazione turistica del territorio». 

 3. Agli oneri derivanti dall’applicazione del comma 2 
del presente articolo, si provvede, nello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio per l’anno fi nanziario 2015, 
mediante riduzione di euro 10.000,00, in termini di com-
petenza e di cassa, dell’U.P.B. 17.101 «Interventi promo-
zionali per il turismo» e contestuale aumento, in termini 
di competenza e di cassa, dell’U.P.B. 12.106 «Iniziative 
per eventi culturali» per il medesimo importo.   

  Art. 31.
      Disposizioni relative alla gestione del patrimonio 

immobiliare delle Aziende regionali-territoriali per 
l’edilizia (ARTE)    

     1. La Giunta regionale è autorizzata a concedere an-
ticipazioni di cassa a favore delle ARTE per la gestio-
ne del proprio patrimonio immobiliare e per le attività 
istituzionali di cui alla legge regionale 12 marzo 1998, 
n. 9 (Nuovo ordinamento degli enti operanti nel settore 
dell’edilizia pubblica e riordino delle attività di servizio 
all’edilizia residenziale ed ai lavori pubblici) e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 
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 2. L’anticipazione di cui al comma 1 è concessa nella 
misura massima del 25 per cento del patrimonio immo-
biliare di ciascuna ARTE e nei limiti delle disponibilità e 
compatibilmente con le esigenze di cassa della Regione, 
nonché nel rispetto dei vincoli di equilibrio del bilancio 
regionale. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si ap-
plicano con riferimento agli immobili di cui alla delibera-
zione della Giunta regionale 29 dicembre 2011, n. 1713, 
e al conseguente atto di trasferimento repertorio n. 15319 
del 30 dicembre 2011.   

  Art. 32.

      Ridenominazione di Unità previsionale di base dello stato 
di previsione della spesa del bilancio della Regione 
Liguria    

     1. L’U.P.B. 5.201 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio della Regione Liguria può fi nanziare anche 
interventi per il ripristino o la messa in sicurezza di opere 
infrastrutturali, edifi ci pubblici, opere di presidio o regi-
mazione idraulica e più in generale opere relative al patri-
monio pubblico danneggiate dagli eventi alluvionali che 
hanno colpito l’intero territorio regionale. 

 2. L’U.P.B. 5.201, ai sensi di quanto previsto dal com-
ma 1, viene ridenominata «Investimenti per la viabilità ed 
altri interventi infrastrutturali».   

  Art. 33.

      Variazioni dell’aliquota dell’addizionale regionale
(IRPEF) per l’anno d’imposta 2016    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 l’aliquota base 
dell’addizionale regionale all’Imposta sul reddito delle 
persone fi siche (IRPEF) di cui all’art. 6, comma 1, del 
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni 
in materia di autonomia di entrata delle regioni a statu-
to ordinario e delle province, nonché di determinazione 
dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario) 
e successive modifi cazioni e integrazioni è incrementata 
per scaglioni di reddito:  

  di 0 punti percentuali per reddito fi no a euro 
15.000,00;  

  di 2,07 punti percentuali per redditi oltre euro 
15.000,00 fi no a euro 28.000,00;  

  di 2,08 punti percentuali per redditi oltre euro 
28.000,00 fi no a euro 55.000,00;  

  di 2,09 punti percentuali per redditi oltre euro 
55.000,00 fi no a euro 75.000,00;  

  di 2,10 punti percentuali per redditi oltre euro 
75.000,00.  

 2. È istituito nello stato di previsione della spesa del 
bilancio fi nanziario di previsione 2015-2017 all’U.P.B. 
18.110 «Spese compensative dell’entrata» il «Fondo di 
garanzia a valere sul maggior gettito derivante dall’ad-
dizionale regionale dell’imposta sul reddito delle per-
sone fi siche - IRPEF» con uno stanziamento di euro 
130.000.000,00 rispettivamente per gli anni 2016 e 2017. 

 3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 2 si provvede con l’incremento dell’U.P.B. 1.1.1. 
«Imposte» dello stato di previsione dell’entrata del bilan-
cio fi nanziario di previsione 2015-2017 con una previ-
sione di euro 130.000.000,00 rispettivamente per gli anni 
2016 e 2017. 

 4. La Giunta regionale può individuare misure alter-
native di copertura fi nanziaria del medesimo importo en-
tro il 31 dicembre 2016 attraverso il conseguimento di 
maggiori entrate ovvero di risparmi di spesa mediante 
interventi di razionalizzazione e contenimento nelle more 
dell’approvazione di eventuali provvedimenti statali o re-
gionali che assicurino in tutto o in parte identici effetti 
fi nanziari e di bilancio tali da consentire la riduzione delle 
aliquote per scaglione di cui al comma 1.   

  Art. 34.
      Variazioni dell’aliquota dell’addizionale regionale

(IRPEF) per l’anno d’imposta 2014    

     1. Per l’anno d’imposta 2014, l’aliquota dell’addi-
zionale regionale all’imposta sul reddito (IRPEF), di 
cui all’art. 50 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e del-
le detrazioni dell’IRPEF e istituzione di una addizionale 
regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina 
dei tributi locali) e successive modifi cazioni e integra-
zioni, per i soggetti aventi un reddito complessivo ai fi ni 
dell’addizionale regionale (IRPEF) non superiore ad euro 
28.000,00 è fi ssata nella misura prevista dall’art. 50, com-
ma 3, primo periodo, del decreto legislativo n. 446/1977 
e successive modifi cazioni e integrazioni e dall’art. 6, 
comma 1, del decreto legislativo n. 68/2011 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, senza alcuna maggiorazione 
regionale. 

 2. Per i soggetti aventi un reddito complessivo ai fi ni 
dell’addizionale regionale (IRPEF) superiore ad euro 
28.000,00, per l’anno d’imposta 2014, l’aliquota dell’ad-
dizionale regionale all’imposta sul reddito (IRPEF), di cui 
all’art. 50 del decreto legislativo n. 446/1997 e successive 
modifi cazioni e integrazioni, da applicarsi all’intero am-
montare del reddito complessivo, è fi ssata nella misura 
prevista dall’art. 50, comma 3, primo periodo, del decreto 
legislativo n. 446/1997 e successive modifi cazioni e in-
tegrazioni e dall’art. 6, comma 1, del decreto legislati-
vo n. 68/2011 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
maggiorata nella misura dello 0,50 per cento, fatto salvo 
quanto previsto al comma 3. 

 3. Per l’anno d’imposta 2014 per i soggetti aventi un 
reddito complessivo ai fi ni dell’addizionale regionale 
(IRPEF) compreso fra euro 28.000,01 ed euro 28.142,46, 
l’imposta determinata ai sensi del comma 2 è ridotta di 
un importo pari al prodotto tra il coeffi ciente 0,9827 e la 
differenza fra euro 28.142,46 ed il reddito complessivo 
del soggetto ai fi ni dell’addizionale regionale all’imposta 
sul reddito (IRPEF). 

 4. Il minor gettito derivante alla variazione dell’ad-
dizionale regionale all’imposta sul reddito, stimato in 
euro 28.300.000,00 per il periodo di imposta in corso al 
1° gennaio 2014, trova compensazione nella revoca per 
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pari importo dell’autorizzazione all’impegno di cui alla 
legge regionale n. 42/2013 e successive modifi cazioni e 
integrazioni sulle somme stanziate all’U.P.B. 9.208 «Fi-
nanziamento ripiano disavanzi» dello stato di previsione 
della spesa.   

  Art. 35.

      Fondi speciali    

     1. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di cui 
all’art. 27 della legge regionale n. 15/2002 e successive 
modifi cazioni e integrazioni destinati alla copertura degli 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi da perfezio-
narsi nel corso dell’esercizio 2015, restano determinati 
nella misura indicata nella tabella    A    allegata alla presente 
legge per il fondo speciale destinato alle spese di parte 
corrente.   

  Art. 36.

      Copertura fi nanziaria    

     1. La copertura delle spese previste dalla presente leg-
ge è rinviata alla legge di bilancio per l’anno fi nanziario 
2015 e pluriennale 2015-2017.   

  Art. 37.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in 
vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 19 dicembre 2014 

 BURLANDO   

  

      TABELLA     A   
(Art. 35) 

 FONDO SPECIALE DI PARTE CORRENTE PER LA COPERTURA 
DEGLI ONERI DERIVANTI DA PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI 
IN CORSO DI PERFEZIONAMENTO NELL’ESERCIZIO 2015 
(ai sensi dell’art. 27 e dell’art. 30, comma 3, punto 2, della legge 
regionale n. 15/2002 e successive modifi cazioni e integrazioni). 

 Area   Competenza 
2015 

 Competenza 
2016  

  Competenza 
2017 

  I - Istituzionale  1.000.000,00  —  — 
   TOTALE   1.000.000,00   —    —  

   
 (  Omissis  ).   

  15R00208

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  LEGGE PROVINCIALE  5 dicembre 2014 , n.  13 .

      Disposizioni in materia di esenzione dei terreni agricoli 
dall’imposta municipale propria.    

      (Pubblicata nel numero straordinario n. 1
al Bollettino Uffi ciale n. 48/I-II del 5 dicembre 2014)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Esenzione dei terreni agricoli
dall’imposta municipale propria    

     1. Ai sensi dell’art. 80 dello Statuto speciale, sono esen-
ti dall’imposta municipale propria prevista dall’art. 13 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni 
urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei 
conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, i terreni agricoli e quelli non 
coltivati. 

 2. L’esenzione dell’imposta municipale propria si ap-
plica anche alla fattispecie individuata dall’art. 4, com-
ma 5  -bis  , del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16 (Dispo-
sizioni urgenti in materia di semplifi cazioni tributarie, di 
effi cientamento e potenziamento delle procedure di ac-
certamento), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n. 44.   

  Art. 2.

      Decorrenza    

     1. L’esenzione dall’imposta municipale propria previ-
sta dall’art. 1 si applica dal periodo d’imposta 2014.   
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  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. Questa legge entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale del-
la regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della provincia. 

 Trento, 5 dicembre 2014 

 ROSSI   

  15R00154

    LEGGE PROVINCIALE  30 dicembre 2014 , n.  14 .

      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2015 
e pluriennale 2015-2017 della Provincia autonoma di Trento 
(legge fi nanziaria provinciale 2015).    

      (Pubblicata nel numero straordinario n. 1
al Bollettino Uffi ciale n. 52/I-II del 31 dicembre 2014)  

 (  Omissis  ).   

  15R00155

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  10 aprile 
2015 , n.  7 .

      Regolamento sull’attività di volo zone sottoposte a tutela.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale del Trentino-Alto 
Adige n. 15/I-II del 14 aprile 2015)  

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale del 
10 marzo 2015, n. 284; 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento disciplina, ai sensi dell’art. 1, 
comma 7, della legge provinciale 27 ottobre 1997, n. 15, 
e successive modifi che, i casi in cui possono essere effet-
tuati voli in deroga ai divieti di cui all’art. 1, commi 1 e 2, 
della legge stessa.   

  Art. 2.
      Tipi di volo    

      1. Possono essere effettuati:  
   a)   voli aventi fi nalità scientifi che, di ricerca o di 

studio; 
   b)   voli aventi fi nalità protocollari, se l’ impiego 

dell’aeromobile è indispensabile; 
   c)   voli destinati al trasporto di persone al fi ne di ese-

guire sopralluoghi nell’ambito di lavori di manutenzione 
di strutture tecniche e di lavori di costruzione autorizzati 
dagli enti competenti nonché al trasporto di persone e ma-
teriali al cantiere autorizzato, se l’impiego dell’aeromobi-
le è indispensabile; 

   d)   voli per riprese aeree a scopo giornalistico da par-
te di reti radiofoniche e televisive in occasione di grandi 
manifestazioni, anche a carattere sportivo, ovvero per ri-
prese aeree per trasmissioni a carattere culturale (di inte-
resse pubblico e turistico); 

   e)   voli con fi nalità di addestramento; 
   f)   voli per riprese cinematografi che di fi lm a sogget-

to in cooperazione o con il sostegno della Provincia; 
   g)   voli di rifornimento per rifugi e baite. 

 2. Sono istituiti corridoi di sorvolo che consentono il 
collegamento tra valli o località contigue. Tali corridoi 
sono individuati dalla Giunta provinciale, di norma in 
corrispondenza di tratti stradali già esistenti. 

 3. I voli devono seguire il percorso più breve e avere la 
minima durata ed il minor impatto am-bientale possibili. 

 4. Non sono, in ogni caso, consentiti il decollo, l’atter-
raggio e il sorvolo di aeromobili a motore a quote inferio-
ri a metri 500 dal suolo nell’ambito di biotopi tutelati di 
cui alla legge provinciale 25 luglio 1970, n. 16, e succes-
sive modifi che.   

  Art. 3.
      Elisuperfi ci permanenti    

     1. È vietato istituire elisuperfi ci permanenti nei pressi 
di parchi naturali, siti Natura 2000, biotopi e rifugi alpini. 

 2. Le elisuperfi ci permanenti sono individuate dalla 
Giunta provinciale, previo parere vincolante dei comu-
ni interessati e previa autorizzazione dell’Ente Nazionale 
per l’Aviazione civile (ENAC).   

  Art. 4.
      Denuncia    

     1. L’effettuazione dei voli di cui all’art. 2, comma 1, 
così come i corridoi di volo di cui all’art. 2, comma 2, 
che riguardano parchi naturali e zone con specifi co vin-
colo paesaggisti-co, va denunciata almeno 24 ore prima 
dell’inizio dell’attività di volo alla Ripartizione provin-
ciale Mobilità e all’ispettorato forestale territorialmente 
competente. Le 24 ore vanno calcolate tenendo conto 
dell’apertura degli uffi ci provinciali, affi nché gli stessi 
abbiano a disposizione almeno un giorno lavorativo per 
i necessari accertamenti. 
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 2. Quando le attività di volo sono effettuate all’in-terno 
di parchi naturali individuati ai sensi della legge provin-
ciale 25 luglio 1970, n. 16, e successive modifi che, la 
denuncia è trasmessa anche alla Ripartizione provinciale 
Natura, paesaggio e sviluppo del territorio entro il termi-
ne previsto dal comma precedente. 

  3. Nella denuncia sono indicati:  

   a)   il tipo di aeromobile; 

   b)   le generalità del proprietario o della proprieta-ria 
dell’aeromobile e del o della titolare della licenza di volo; 

   c)   le generalità dei piloti o delle pilote; 

   d)   lo scopo del volo; 

   e)   l’area di decollo e atterraggio; 

   f)   l’ora di decollo e atterraggio; 

   g)   la rotta prevista. 

 4. Alla denuncia va allegata una copia dell’incarico. 

 5. La Ripartizione provinciale Mobilità può richiedere 
in ogni momento ulteriori documenti.   

  Art. 5.

      Zone sciistiche e montane    

      1. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 2 della legge pro-
vinciale 27 ottobre 1997, n. 15, e successive modifi che, si 
intende per:  

   a)   zone sciistiche: le aree sciabili attrezzate di cui 
all’art. 2 della legge provinciale 23 novembre 2010, n. 14, 
e le aree ad esse confi nanti; 

   b)   zone montane: le zone al di sopra dei 1.600 metri 
sul livello del mare.   

  Art. 6.

      Sanzioni    

     1. In caso di mancata, incompleta o tardiva denuncia ai 
sensi dell’art. 4 del presente regolamento trovano appli-
cazione le sanzioni amministrative previste all’art. 3 del-
la legge provinciale 27 ottobre 1997, n. 15, e successive 
modifi che. 

 2. Le sanzioni amministrative sono comminate dal Di-
rettore della Ripartizione provinciale Mobilità.   

  Art. 7.

      Abrogazione    

     1. Il decreto del Presidente della Provincia 8 luglio 
2008, n. 34, è abrogato.   

  Art. 8.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nel Bol-lettino 
Uffi ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 10 aprile 2015 

 KOMPATSCHER   

  15R00264

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 14 aprile 2015 , n.  8 .

      Modifi che del regolamento in materia di procedure nego-
ziali e d’acquisti e servizi in economia.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale n. 16/I-II del 
21 aprile 2015)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 295 
del 17 marzo 2015; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      1. Dopo il comma 3 dell’art. 11 del decreto del Pre-

sidente della Giunta provinciale 31 maggio 1995, n. 25, 
e successive modifi che, è aggiunto il seguente comma 4:  

 «4. Per particolari e motivate esigenze di servizio può 
essere autorizzato l’utilizzo della modalità di pagamento 
attraverso conto corrente bancario intestato alla Provin-
cia, come previsto all’art. 54  -bis   della legge provinciale 
29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi che» 

 2. Ai commi 1 e 6 dell’art. 3 del decreto del Presidente 
della Giunta provinciale 31 maggio 1995, n. 25 e succes-
sive modifi che la parola: «20.000,00» è sostituita dalla 
parola: «40.000,00».   

  Art. 2.
      1. L’art. 12 del decreto del Presidente della Giunta pro-

vinciale 31 maggio 1995, n. 25, e successive modifi che, 
è cosi sostituito:  

 «Art. 12    (Servizio economale)     1. I servizi di cassa che 
possono essere gestiti da parte dell’economato e degli al-
tri uffi ci periferici e centrali in quanto specifi catamente 
competenti in base al decreto del Presidente della Giunta 
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provinciale 25 giugno 1996, n. 21, e successive modifi -
che, e dalle altre strutture organizzative della Provincia, 
concernono:  

   a)    riscossioni:  
 1) di sanzioni amministrative pecuniarie per 

contravvenzioni o infrazioni alle leggi o ai regolamenti 
vigenti; 

 2) di diritti per prestazioni ed analisi presso labo-
ratori, gabinetti scientifi ci o istituti provinciali; 

 3) di diritti di segreteria, di costi per il rilascio di 
copie fotostatiche o su supporto magnetico di documenti 
ed elaborati tecnici di qualsiasi genere, nella misura fi ssa-
ta con apposito regolamento; 

 4) di diritti per concessioni, autorizzazioni, licen-
ze, abilitazioni, nulla osta, permessi o altro atto il cui rila-
scio sia subordinato al pagamento degli stessi dalle leggi 
o dai regolamenti vigenti; 

 5) di proventi derivanti dalla vendita di oggetti, 
mobili fuori uso e di materiale di magazzino; 

 6) di ogni altra somma secondo i casi previsti dal-
le leggi o dai regolamenti vigenti; 

   b)    pagamenti:  
 1) di spese postali, telegrafi che, telefoniche, di ac-

quisto di valori bollati e di spedizione a mezzo servizio po-
stale o corriere; 

 2) di imposte, tasse, diritti, contributi e canoni ob-
bligatori dovuti per disposizioni di legge; 

 3) di spese per oneri contrattuali e legali, di registra-
zione e visure, spese di notifi ca e legali di modesta entità; 

 4) di indennità di missione al personale provincia-
le e indennità ai membri della Giunta provinciale; 

   c)    pagamenti di non rilevante entità, ovvero fi no a un 
importo massimo di € 10.000,00, al netto dell’imposta sul 
valore aggiunto, necessari per sopperire con immediatez-
za e urgenza a esigenze funzionali dell’amministrazione:  

 1) di libri, giornali, riviste, pubblicazioni, abbona-
menti vari, nonché materiale didattico di ogni tipo; 

 2) di stampati, modulistica, cancelleria e materia-
le d’uffi cio; 

 3) di spese per pubblicità e diffusione di bandi e 
manifesti; 

 4) di spese per riparazioni, manutenzioni, pedag-
gi, parcheggio e noleggio di veicoli, nonché per l’acqui-
sto di materiale di ricambio, combustibili e lubrifi canti; 

 5) di spese per l’acquisto e la manutenzione di ab-
bigliamento di servizio e indumenti di lavoro; 

 6) di spese per l’acquisto, riparazione e manuten-
zione di beni mobili, macchine e attrezzature per uffi cio, 
nonché di attrezzature ed impianti di telecomuni-cazione; 

 7) di servizi di facchinaggio e relative attrez-
zature, per trasporto di materiali, per imballaggio e 
magazzinaggio; 

 8) di spese per pulizie straordinarie, disinfestazio-
ne e acquisto di relativo materiale per lo smaltimento di 
rifi uti speciali; 

 9) di spese per cerimonie, ricevimenti, onoranze, 
attività di rappresentanza, relazioni istituzionali ed altro; 

 10) di provviste di generi alimentari, derrate ali-
mentari, vettovaglie, vasellame, suppellettili e attrezzatu-
re varie da cucina; 

 11) di spese per le quali è necessario corrisponde-
re specifi che anticipazioni di cassa; 

 12) di altre spese necessarie per fronteggiare ne-
cessità urgenti e per soddisfare fabbisogni correnti. 

 2. Gli importi riscossi di cui al comma 1, lettera   a)  , sono 
versati alla cassa provinciale in base a reversali di incasso 
emesse dalla Ripartizione provinciale Finanze e imputati 
ai singoli capitoli di entrata del bilancio provinciale. 

 3. L’utilizzo del sistema telematico di acquisto di cui 
all’art. 6  -bis   della legge provinciale 22 ottobre 1993, 
n. 17, e successive modifi che è facoltativo per le spese 
economali di cui al comma 1, lettera   b)  , numero 1), e lette-
ra   c)  , che non superano l’importo massimo di € 1.500,00, 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto. 

 4. Fermi restando gli obblighi di trasparenza e pubbli-
cità previsti dalle norme vigenti, alle spese economali di 
cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , non si applicano gli obbli-
ghi di tracciabilità dei fl ussi fi nanziari di cui all’art. 3 del-
la legge 13 agosto 2010, n. 136, e successive modifi che.»   

  Art. 3.
     1. Nel titolo e nel testo italiano del decreto del Pre-

sidente della Giunta provinciale 31 maggio 1995, n. 25, 
e successive modifi che, la parola «negoziali» è sostituita 
dalla parola «negoziate». 

 2. Nel titolo tedesco del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 31 maggio 1995, n. 25, la parola «Ver-
fahren» è sostituita dalla parola «Vergaben». 

 3. Nel testo tedesco del comma 4 dell’art. 8 del decreto 
del Presidente della Giunta provinciale 31 maggio 1995, 
n. 25, la parola «Beauftragung» è sostituita dalla parola 
«Vergabe».   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 14 aprile 2015 

 KOMPATSCHER   

  15R00288
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 16 aprile 2015 , n.  9 .

      Modifi ca del regolamento sui requisiti dei bagni di fi eno.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale n. 16/I-II
del 21 aprile 2015)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale del 
31 marzo 2015, n. 396 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      1. Di modifi care l’art. 7 del Decreto del Presidente del-
la Giunta Provinciale 28 aprile 1993, n. 12 «Regolamento 
sui requisiti dei bagni di fi eno» è così sostituito:  

 «Art. 7    (Avvio delle attività)  

 1. Il legale rappresentante dell’azienda che intenda 
aprire un bagno di fi eno deve dichiarare per iscritto l’in-
tento di avviare l’attività al sindaco del comune compe-
tente per territorio, indicando la sede della struttura. 

 2. Il sindaco trasmette copia della dichiarazione di cui 
al comma 1) al Servizio igiene e sanità pubblica del com-
prensorio sanitario territorialmente competente. 

 3. È rimandata al sindaco la sospensione dell’attività, 
nel caso gli organi di vigilanza ravvisino la mancanza dei 
presupposti, riferiti al presente regolamento, per un’atti-
vità sicura» 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 16 aprile 2015 

 KOMPATSCHER   

  15R00289

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  24 febbraio 
2015 , n.  037/Pres .

      Regolamento recante modalità per il riconoscimento degli 
stabilimenti che trattano prodotti di origine animale in at-
tuazione del Regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo all’igiene 
per gli alimenti di origine animale, e in applicazione dell’ar-
ticolo 38 della legge regionale 30 luglio 2009, n. 13 (legge 
comunitaria 2008).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia n. 10 dell’11 marzo 2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il Regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 che stabilisce 
norme specifi che in materia di igiene per gli alimenti di 
origine animale; 

 Visto il proprio decreto n. 0323/Pres. del 25 novem-
bre 2009, con il quale è stato emanato il “Regolamento 
recante modalità per il riconoscimento degli stabilimenti 
che trattano prodotti di origine animale in attuazione del 
Regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo all’igiene per gli 
alimenti di origine animale, e in applicazione dell’art. 38 
della L.R. n. 13/2009”; 

 Considerate le recenti modifi che del sistema informa-
tivo S.INTE.S.I.S., introdotte al fi ne di garantire non solo 
aggiornate funzionalità gestionali, ma anche strumenti au-
tomatici opportunamente adeguati alle realtà territoriali; 

 Considerata la necessità di disporre di indicazioni ope-
rative opportunamente adeguate alla realtà del sistema 
informativo S.INTE.S.I.S; 

 Visto l’articolo 38 della legge regionale 30 luglio 2009, 
n. 13; 

 Ritenuto di dover regolamentare con apposito prov-
vedimento gli aggiornamenti occorsi circa le modalità di 
riconoscimento degli stabilimenti in argomento; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 247 del 13 febbraio 2015; 

  Decreta:  
 1. È emanato il “Regolamento recante modalità per il 

riconoscimento degli stabilimenti che trattano prodotti 
di origine animale in attuazione del Regolamento (CE) 
n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
29 aprile 2004 relativo all’igiene per gli alimenti di origi-
ne animale e in applicazione dell’articolo 38 della legge 
regionale 30 luglio 2009, n. 13 (legge comunitaria 2008)” 
nel testo allegato di cui costituisce parte integrante e so-
stanziale del presente provvedimento. 

 2. È fatto obbligo a chiunque di osservarlo e farlo os-
servare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   
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    ALLEGATO    

     Regolamento recante modalità per il riconoscimento degli stabilimenti che trattano prodotti di origine animale in attuazione del Regolamento (CE) 
n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo all’igiene per gli alimenti di origine animale, e in applicazione 
dell’articolo 38 della legge regionale 30 luglio 2009, n. 13 (legge comunitaria 2008). 

 Art. 1 fi nalità 
 Art. 2 autorità competente al riconoscimento 
 Art. 3 istanza di riconoscimento 
 Art. 4 modalità per il riconoscimento 
 Art. 5 aggiornamento del riconoscimento e comunicazione 
 Art. 6 modifi che agli allegati 
 Art. 7 abrogazioni 
 Allegato A (Istanza di riconoscimento) 
 Allegato B (Istanza per l’aggiornamento dell’atto di riconoscimento a seguito di variazione di ragione sociale) 
 Allegato C (Istanza per l’aggiunta di sezione, categoria, attività a stabilimento già riconosciuto) 
 Allegato D (Comunicazione di aggiornamento elenco prodotti della medesima sezione, attività di uno stabilimento già riconosciuto) 
 Allegato E (Comunicazione relativa a modifi che strutturali o impiantistiche rilevanti ai sensi della sicurezza alimentare all’ampliamento di 

uno stabilimento già riconosciuto) 
 Allegato F (Comunicazione di aggiornamento dell’indirizzo per variazioni di toponomastica di uno stabilimento già riconosciuto) 
 Allegato G (Dichiarazione sostitutiva di certifi cazione relativa all’iscrizione della Ditta alla Camera di Commercio, Industria, Artigianato ed 

Agricoltura) 
 Allegato H (Verbale di sopralluogo) 
 Allegato I (Scheda di rilevazione tipologia di sezione, categoria, attività e prodotto) 

 Art. 1 

  Finalità  

 1. Il presente regolamento disciplina, in attuazione dell’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 29 aprile 2004 relativo all’igiene per gli alimenti di origine animale e dell’articolo 38 della legge regionale 30 luglio 2009 , n. 13 (legge comu-
nitaria 2008) le modalità di riconoscimento nella regione Friuli Venezia Giulia degli stabilimenti che trattano gli alimenti di origine animale, per i 
quali sono previsti requisiti ai sensi dell’allegato III del medesimo regolamento (CE) n. 853/2004. 

 Art. 2 

  Autorità competente al riconoscimento  

 1. L’autorità competente per il riconoscimento degli stabilimenti di cui all’articolo 1 è il Servizio sanità pubblica veterinaria della Direzione 
centrale salute, integrazione sociosanitaria, politiche sociali e famiglia, di seguito denominato Servizio veterinario regionale. 

 Art. 3 

  Istanza di riconoscimento  

 1. Per ottenere il riconoscimento del proprio stabilimento, l’impresa interessata presenta istanza di riconoscimento al Servizio veterinario re-
gionale per il tramite del Servizio veterinario di igiene degli alimenti di origine animale dell’Azienda per i servizi sanitari competente per territorio, 
di seguito denominato Servizio veterinario aziendale, utilizzando il modello di istanza di cui all’allegato A unitamente alla dichiarazione sostitutiva 
di certifi cazione di cui all’allegato G, alla scheda di rilevazione tipologia di sezione, categoria, attività e prodotto di cui all’allegato I, al verbale di 
sopralluogo di cui all’allegato H e tenendo conto delle specifi che tecniche relative alla sezione, categoria, attività e prodotti che intende produrre, 
secondo la specifi ca tecnica di cui al documento SANCO 10149/2006 Revisione 6. e ss.mm. 

 2. Qualora l’impresa operi, nello stesso stabilimento, in più sezioni, categorie e attività, presenta istanza per ogni singola sezione, categoria 
e attività afferente alla stessa sezione secondo le specifi che previste dall’accordo tra il Governo, le Regioni e delle Province Autonome relativo a 
“Linee guida applicative del Regolamento n° 853/2004/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sull’igiene dei prodotti di origine animale” rep. 
atti n° 253/CSR dd. 17 dicembre 2009. 

 Art. 4 

  Modalità per il riconoscimento  

 1. Il Servizio veterinario aziendale che ha ricevuto l’istanza di riconoscimento effettua un primo sopralluogo nello stabilimento, al fi ne di 
verifi care l’esistenza dei requisiti strutturali ed impiantistici previsti dal regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
29 aprile 2004 sull’igiene dei prodotti alimentari e dal regolamento (CE) 853/2004 . 

 2. A seguito del sopralluogo, il Servizio veterinario aziendale inoltra al Servizio veterinario regionale l’istanza ricevuta congiuntamente al 
verbale di sopralluogo ed al parere favorevole al riconoscimento condizionato, in quanto ha rilevato la presenza di tutti i requisiti relativi alle in-
frastrutture e alle attrezzature. 
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 3. Il Servizio veterinario regionale, esaminata l’istanza e la documentazione allegata, provvede al rilascio del provvedimento di riconoscimento 
condizionato e lo trasmette al Servizio veterinario aziendale per la successiva notifi ca all’impresa interessata. 

 4. Qualora l’istanza sia carente nella documentazione o la relazione tecnica e la planimetria non permettano di rilevare la rispondenza dei 
requisiti relativi alle infrastrutture e alle attrezzature, il Servizio veterinario regionale chiede chiarimenti al Servizio veterinario aziendale. 

 S. Il Servizio veterinario aziendale, entro tre mesi dalla data del decreto di riconoscimento condizionato, esegue un secondo sopralluogo presso 
lo stabilimento; se l’esito è favorevole in quanto esistono anche tutti i requisiti gestionali, trasmette al Servizio veterinario regionale il verbale del 
sopralluogo con espresso parere favorevole al riconoscimento defi nitivo. 

 6. Il Servizio veterinario regionale rilascia il riconoscimento defi nitivo e lo trasmette al Servizio veterinario aziendale per la successiva notifi ca 
all’impresa interessata. 

 7. Qualora in occasione del secondo sopralluogo risulti che lo stabilimento ha compiuto progressi evidenti relativamente ai requisiti gestionali, 
ma non li soddisfa ancora, l’impresa, per il tramite del Servizio veterinario aziendale, chiede alla Regione una proroga, la cui durata non può supe-
rare, in totale, a partire dalla data del decreto di riconoscimento condizionato, sei mesi; prima della scadenza della proroga il Servizio veterinario 
aziendale effettua l’ultimo sopralluogo presso lo stabilimento, e, in caso di esito favorevole, trasmette il verbale con espresso parere favorevole al 
riconoscimento defi nitivo al Servizio veterinario regionale il quale rilascia il riconoscimento defi nitivo e lo trasmette al Servizio veterinario azien-
dale per la successiva notifi ca all’impresa interessata. 

 8. Qualora anche l’ultimo sopralluogo non dia esito favorevole, il Servizio veterinario aziendale trasmette al Servizio veterinario regionale il 
verbale del sopralluogo ed il parere espresso negativo al riconoscimento defi nitivo; il Servizio veterinario regionale dispone pertanto la revoca del 
riconoscimento condizionato e l’archiviazione della pratica. 

 Art. 5 

  Aggiornamento del riconoscimento e comunicazione  

 1. Qualora l’impresa modifi chi la propria ragione sociale, presenta istanza di aggiornamento del riconoscimento utilizzando il modello di cui 
all’ allegato B unitamente all’allegato G . 

 2. Qualora l’impresa, già riconosciuta, aggiunga una sezione o categoria o attività, presenta istanza di aggiornamento del riconoscimento uti-
lizzando il modello di cui agli allegati C, G e I. 

 3. Qualora l’impresa modifi chi l’elenco dei prodotti, qualora apporti delle modifi che strutturali o impiantistiche rilevanti ai sensi della sicurez-
za alimentare, qualora, a seguito di variazione toponomastica, venga modifi cato l’indirizzo dello stabilimento, presenta comunicazione utilizzando 
i modelli rispettivamente di cui agli allegati D , E ed F. L’allegato D è presentato unitamente all’allegato I. 

 4. Nell’ipotesi di cui al comma 1 è necessario allegare alla documentazione da presentare l’attestazione del Servizio veterinario aziendale dal 
quale si evince che l’impianto mantiene i requisiti di legge. 

 5. Nelle ipotesi di cui ai commi 2 e 3, ad eccezione della comunicazione di modifi ca di indirizzo per variazioni di toponomastica, è necessario 
allegare alla documentazione da presentare il verbale di sopralluogo (allegato   H)  . 

 6. In conformità con quanto previsto dal nomenclatore tariffario di cui al decreto del Presidente della Regione di data 7 marzo 2011, n. 42 
(Individuazione e applicazione del nomenclatore tariffario delle prestazioni effettuate dalle aziende peri servizi sanitari in materia veterinaria di cui 
all’articolo 4 della legge regionale 13 luglio 1981, n. 43 (disciplina ed esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica)) nelle ipotesi 
stabilite dai commi 1 e 2 è prevista la tariffa di cui al gruppo 4. 

 7. Qualora uno stabilimento già riconosciuto presenti istanza per l’aggiunta della sezione 0 (zero), categoria “attività generali” , attività “de-
posito frigo- CS”, utilizza il modello di cui all’allegato C unitamente agli allegati G e I. Il Servizio veterinario regionale rilascia direttamente il 
riconoscimento defi nitivo, salvo espressa indicazione contraria del Servizio veterinario aziendale. 

 Art. 6 

  Modifi che agli allegati  

 1. Gli allegati A, B, C, D, E, F, G, H e I al presente regolamento possono essere modifi cati con decreto del direttore del Servizio sanità pub-
blica veterinaria della Direzione centrale salute, integrazione sociosanitaria, politiche sociali e famiglia, da pubblicare sul Bollettino Uffi ciale della 
Regione. 

 Art. 7 

  Abrogazioni  

 1. È abrogato il decreto del Presidente della Regione 25 novembre 2009, n. 323 recante (Regolamento recante modalità per il riconoscimento 
degli stabilimenti che trattano prodotti di origine animale in attuazione del regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 29 aprile 2004 relativo all’igiene per gli alimenti di origine animale e in applicazione dell’art. 38 della L.R. n. 13/2009).   
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    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  12 marzo 2015 , n.  1 .

      Modifi che alla legge regionale 14 aprile 1995, n. 42 (Di-
sposizioni in materia di trattamento indennitario agli elet-
ti alla carica di consigliere regionale), alla legge regionale 
26 luglio 2013, n. 11 (Testo unico sul funzionamento e l’or-
ganizzazione dell’Assemblea legislativa: stato giuridico ed 
economico dei consiglieri regionali e dei gruppi assembleari 
e norme per la semplifi cazione burocratica e la riduzione dei 
costi dell’Assemblea), alla legge regionale 21 dicembre 2012, 
n. 18 (Istituzione, ai sensi dell’art. 14, co. 1, lett.   e)   del decre-
to-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per 
la stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo) - convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 - del 
Collegio regionale dei revisori dei conti, quale organo di vi-
gilanza sulla regolarità contabile, fi nanziaria ed economica 
della gestione dell’ente) e alla legge regionale 26 novembre 
2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e di 
rapporti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Emilia-Romagna - Parte prima - n. 51 del 12 marzo 2015)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  

 (  Omissis  );   

  TITOLO  I 

  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 26 LUGLIO 
2013, N. 11 (TESTO UNICO SUL FUNZIONAMENTO 
E L’ORGANIZZAZIONE DELL’ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA: STATO GIURIDICO ED 
ECONOMICO DEI CONSIGLIERI REGIONALI 
E DEI GRUPPI ASSEMBLEARI E NORME PER 
LA SEMPLIFICAZIONE BUROCRATICA E LA 
RIDUZIONE DEI COSTI DELL’ASSEMBLEA).

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 4 della legge regionale n. 11 del 2013    

     1. Il comma 1 dell’art. 4 della legge regionale n. 11 del 
2013 è così sostituito: «1. L’indennità mensile di carica 
lorda dei consiglieri regionali è di 5.000,00 euro.».   

  Art. 2.

      Modifi che alla rubrica dell’art. 5 della legge regionale 
n. 11 del 2013    

     1. La rubrica dell’art. 5 della legge regionale n. 11 del 
2013 è sostituita dalla seguente: «Riduzione dell’indenni-
tà di carica per le assenze dei consiglieri».   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 8 della legge regionale n. 11 del 2013    

     1. Il comma 1 dell’art. 8 della legge regionale n. 11 del 
2013 è sostituito dal seguente: «1. Per tutte le spese de-
rivanti da attività connesse all’esercizio del mandato ai 
consiglieri regionali è corrisposto per dodici mensilità 
annuali un rimborso forfettario mensile pari a 2.258, 65 
euro.».   

  Art. 4.

      Modifi che all’art. 9 della legge regionale n. 11 del 2013    

      1. Il comma 4 dell’art. 9 della legge regionale n. 11 del 
2013 è sostituito dai seguenti:  

 «4. Al Presidente, al sottosegretario e ai componenti 
della Giunta regionale per missioni nel territorio della re-
gione è corrisposto un rimborso mensile forfettario pari 
al 25 per cento dell’importo previsto all’art. 8, comma 1, 
della legge regionale n. 11 del 2013, comprendente tutte 
le spese inerenti la missione, ad esclusione delle spese per 
l’utilizzo di un proprio mezzo di trasporto. 

 4  -bis  . Le spese di cui al comma 4 sono rimborsate se-
condo i criteri e le modalità defi niti con apposito atto del-
la Giunta regionale.».   

  Art. 5.

      Modifi che all’art. 17 della legge regionale n. 11
del 2013    

      1. Il comma 6 dell’art. 17 della legge regionale n. 11 
del 2013 è sostituito dal seguente:  

 «6. Ai gruppi assembleari che si costituiscono dalla X 
legislatura spettano, a carico del bilancio dell’Assemblea 
legislativa, esclusivamente i contributi per le spese del 
personale di cui all’art. 20, comma 4 e le assegnazioni in 
natura e in servizi di cui all’art. 18.».   

  Art. 6.

      Sostituzione della rubrica del Capo II del Titolo IV della 
legge regionale n. 11 del 2013    

     1. La rubrica del Capo II del Titolo IV della legge re-
gionale n. 11 del 2013 è sostituita dalla seguente: «Sedi e 
contributi per le spese per il personale dei gruppi assem-
bleari e per gli organi monocratici».   
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  Art. 7.
      Sostituzione dell’art. 18 della legge regionale n. 11

del 2013    

      1. L’art. 18 della legge regionale n. 11 del 2013 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 18    (Sedi, attrezzature e materiali per i gruppi 
assembleari e gli organi monocratici).    — 1. L’uffi cio di 
presidenza dell’assemblea legislativa assegna gratuita-
mente ai gruppi assembleari, nell’edifi cio in cui ha sede 
l’assemblea legislativa, una sede adeguata alla loro con-
sistenza numerica. 

  2. L’uffi cio di presidenza nell’ambito dell’autonomia 
dell’assemblea dispone, con spesa a carico del bilancio 
dell’assemblea legislativa, in ordine:  

   a)   all’allestimento, all’arredamento e all’attrezzatu-
ra delle sedi; 

   b)   alla fornitura di linee telefoniche e di telecomu-
nicazione e di servizi di fotocopiatura e di riproduzione; 

   c)   alla fornitura di materiali di consumo per i gruppi 
e per i singoli consiglieri; 

   d)   ai servizi e strumenti per la comunicazione e 
l’informazione. 

 3. L’uffi cio di presidenza adotta un disciplinare nel 
quale sono determinate le modalità di utilizzo dei beni 
e dei servizi di cui al comma 2 da parte dei gruppi e dei 
singoli consiglieri. 

 4. I beni mobili dell’assemblea legislativa assegnati in 
uso ai gruppi assembleari sono elencati in separato inventa-
rio e sono dati in carico, con apposito verbale, ai presidenti 
dei gruppi che ne divengono consegnatari responsabili. 

 5. In caso di cambiamento del presidente del gruppo, 
il presidente uscente riconsegna gli oggetti inventariati 
e ricevuti in carico al competente uffi cio dell’assemblea 
legislativa, il quale, previa verifi ca, li dà in carico al pre-
sidente subentrante. Alla fi ne della legislatura il presi-
dente del gruppo riconsegna gli oggetti di cui al presente 
comma al competente uffi cio dell’assemblea legislativa il 
quale, previa verifi ca in contraddittorio col presidente del 
gruppo, li riprende in carico. 

 6. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano 
applicazione anche nei confronti degli organi monocratici 
dell’assemblea legislativa.».   

  Art. 8.
      Sostituzione dell’art. 20 della legge regionale n. 11

del 2013    

      1. L’art. 20 della legge regionale n. 11 del 2013 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 20    (Contributi per le spese di personale dei grup-
pi e disposizioni sul personale degli organi monocrati-
ci).    — 1. I gruppi assembleari dispongono del personale 
necessario per lo svolgimento della loro specifi ca atti-
vità di studio, ricerca, supporto legislativo, segreteria e 
comunicazione. 

 2. Il personale assegnato alle strutture di supporto ai 
gruppi assembleari è aggiuntivo rispetto a quello della 
dotazione organica dell’assemblea legislativa. Un nume-

ro di posti pari a quello dei collaboratori degli organici 
regionali assegnati alle strutture di supporto ai gruppi as-
sembleari è mantenuto indisponibile nella dotazione or-
ganica di provenienza. Alla cessazione delle assegnazioni 
nelle strutture di supporto ai gruppi assembleari i collabo-
ratori sono assegnati alle strutture ordinarie dell’organico 
della Giunta e dell’assemblea legislativa. 

 3. Ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera   h)  , del decreto-
legge n. 174 del 2012, convertito dalla legge n. 213 del 
2012, l’ammontare delle spese del personale dei gruppi 
assembleari è defi nito secondo un parametro omogeneo 
che dovrà tenere conto del numero dei consiglieri, delle 
dimensioni del territorio e del modello organizzativo del-
la Regione. 

 4. A partire dalla X legislatura l’ammontare complessi-
vo del budget per il personale di ogni gruppo assembleare 
è fi ssato, dall’uffi cio di presidenza, ai sensi dell’art. 35, 
comma 4 dello statuto, entro il tetto di spesa dato dal costo 
di un’unità di personale di categoria D e posizione eco-
nomica D6, compresi gli oneri a carico dell’ente, senza 
posizione organizzativa, per ciascun consigliere regionale 
che ne fa parte, decurtato per ogni gruppo che conti alme-
no tre componenti di un’unità di personale per ogni con-
sigliere che ricopre la funzione di presidente della Giunta 
e presidente dell’assemblea legislativa, nonché per ogni 
consigliere che ricopre funzioni alle quali è assegnato un 
uffi cio di supporto (presidenti di commissione e compo-
nenti dell’uffi cio di presidenza) e per ogni consigliere che 
ricopre la carica di assessore regionale o sottosegretario. 
I contributi per le spese del personale non possono essere 
destinati ad altre fi nalità. Il personale dei gruppi è esclusi-
vamente quello acquisito col budget del personale. 

 5. L’ammontare di cui al comma 4 è aumentato, fi no 
al limite delle risorse liberate dalle decurtazioni di cui 
al medesimo comma e, comunque, nel rispetto del tetto 
massimo per la determinazione dell’ammontare comples-
sivo della spesa, dato dal parametro defi nito dalla deli-
bera della Conferenza Stato-Regioni 6 dicembre 2012 in 
attuazione della previsione dell’art. 2, comma 1, lettera   h)    
del decreto-legge n. 174 del 2012, convertito dalla legge 
n. 213 del 2012, per il numero totale dei consiglieri in 
carica:  

   a)   per i gruppi composti da un solo consigliere, del 
65 per cento del budget spettante a un monogruppo ai sen-
si del comma 4 nei casi in cui non ricopra la funzione di 
Presidente della Giunta, presidente dell’assemblea legi-
slativa, presidente di commissione, componente dell’uf-
fi cio di presidenza, assessore regionale o sottosegretario 
e del 50 per cento del budget spettante a un monogruppo 
ai sensi del comma 4 nei casi in cui ricopra tali cariche; 

   b)   per i gruppi composti da due consiglieri, del 45 
per cento del budget spettante a un gruppo di due con-
siglieri ai sensi del comma 4 nei casi in cui nessuno dei 
componenti ricopra la funzione di Presidente della Giun-
ta, presidente dell’assemblea legislativa, presidente di 
commissione, componente dell’uffi cio di presidenza, as-
sessore regionale o sottosegretario e del 35 per cento del 
budget spettante a un gruppo di due consiglieri ai sensi 
del comma 4 nei casi in cui almeno un componente rive-
sta tali cariche. 
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 6. I gruppi assembleari, tramite il proprio presidente 
di gruppo, per acquisire ulteriore personale per la propria 
struttura di supporto, ai fi ni dello svolgimento di attività di 
segreteria, di studio, di ricerca e di comunicazione, rispetto 
a quello degli organici regionali o di altra pubblica ammi-
nistrazione, chiedono all’uffi cio di presidenza dell’assem-
blea legislativa di provvedere al conferimento di incarichi a 
tempo determinato, ai sensi dell’art. 63 dello statuto, oppu-
re di attivare rapporti di collaborazione e consulenza di cui 
all’art. 12 della legge regionale 26 novembre 2001, n. 43 
(Testo unico in materia di organizzazione e di rapporti di 
lavoro nella Regione Emilia-Romagna). Per gli incarichi di 
collaborazione e consulenza sono seguite le procedure ad 
evidenza pubblica previste per le strutture ordinarie. Alla 
stipulazione dei relativi contratti provvede il direttore ge-
nerale dell’assemblea. In tutti i casi di cui al presente com-
ma l’individuazione del soggetto a cui affi dare l’incarico 
è effettuata dal presidente del gruppo, salvaguardando il 
principio dell’intuitu personae. Il numero massimo di per-
sonale che può essere assegnato o acquisito per la struttura 
di supporto dei gruppi assembleari è determinato dal bud-
get defi nito dall’uffi cio di presidenza e dagli spazi assegna-
ti a ciascun gruppo, come previsti da apposito disciplinare 
approvato dall’uffi cio di presidenza. 

  7. Il personale reclutato mediante contratto di lavoro 
subordinato a tempo determinato, ai sensi dell’art. 63 del-
lo statuto, ai fi ni dell’inquadramento, deve essere in pos-
sesso dei seguenti titoli di studio:  

   a)   per l’accesso alla categoria B, profi lo di posizione 
economica iniziale B3: scuola dell’obbligo ed eventuale 
requisito professionale; 

   b)   per l’accesso alla categoria C: diploma di maturità; 
   c)   per l’accesso alla categoria D: diploma universi-

tario di primo livello o laurea di primo livello o laurea 
specialistica; eventuale abilitazione professionale. 

 Su richiesta del titolare di struttura speciale, valutata 
l’esperienza e la competenza professionale posseduta, 
l’inquadramento può essere defi nito fi no alla posizione 
economica più alta della categoria di assegnazione. 

 8. I medesimi requisiti di cui al comma 7 devono essere 
posseduti dal personale di ruolo regionale o dal persona-
le comandato da altra pubblica amministrazione, ai fi ni 
dell’inquadramento in categoria superiore. 

 9. Nell’ambito del budget complessivo per le spese 
del personale di ciascun gruppo, il Presidente del gruppo 
può altresì richiedere l’attivazione di tirocini. L’uffi cio 
di presidenza, nel valutare le richieste, ne verifi ca anche 
la compatibilità con gli spazi posti a disposizione dei 
gruppi. Qualora non vi sia disponibilità di spazi presso le 
strutture dei gruppi, si provvede nei limiti della disponi-
bilità complessiva dell’assemblea legislativa, garantendo 
l’eventuale adeguamento ed adattamento della postazione 
lavorativa per persone con disabilità. 

  10. Fanno carico al budget del personale dei gruppi le 
spese derivanti da:  

   a)   acquisizione di personale comandato da altra pub-
blica amministrazione; 

   b)   eventuale maggior costo a seguito di assegnazio-
ne alle strutture speciali di personale appartenente agli 
organici regionali (emolumento unico); 

   c)   acquisizione di personale a tempo determinato ai 
sensi dell’art. 63 dello statuto; 

   d)   affi damento di incarichi ai sensi dell’art. 12 della 
legge regionale n. 43 del 2001; 

   e)   partecipazione del personale a formazione, conve-
gni o congressi e relativi oneri di missione; 

   f)   oneri assicurativi e previdenziali. 
 11. Entro il 15 dicembre di ogni anno, i presidenti di 

ciascun gruppo assembleare predispongono, con il suppor-
to del competente servizio dell’assemblea legislativa, una 
programmazione annuale da comunicare per iscritto all’uf-
fi cio di presidenza nella quale siano indicati: l’importo che 
si intende utilizzare per la stipula dei contratti di cui al pre-
sente articolo; l’elenco dei contratti che si intendono attiva-
re per l’anno successivo ai sensi dell’art. 63 dello statuto; 
l’elenco delle assegnazioni del personale di ruolo interno o 
esterno all’amministrazione regionale e il budget massimo 
che si intende destinare agli incarichi di collaborazione e 
consulenza ed all’attivazione di tirocini per l’anno succes-
sivo. All’amministrazione del personale dei gruppi provve-
de il competente servizio dell’assemblea legislativa. 

 12. È fatto divieto di dar corso ai rapporti di cui ai com-
mi 6 e 9 con il coniuge, i parenti e gli affi ni fi no al quarto 
grado di consiglieri regionali. 

 13. Il contributo per le spese di personale può essere 
utilizzato sulla base della legge regionale n. 43 del 2001 e 
della presente legge. In ogni caso per le consulenze o per 
le collaborazioni di cui al comma 6 i presidenti di gruppo 
devono fornire all’amministrazione la dimostrazione del 
prodotto realizzato attraverso la presentazione di una re-
lazione fi nale redatta dal titolare dell’incarico. 

 14. Ai rapporti di lavoro con i gruppi è data pubblicità 
sul sito web dell’assemblea in forme analoghe a quelle 
previste dalle leggi vigenti per le strutture ordinarie. 

 15. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano 
applicazione anche nei confronti degli organi monocratici 
dell’assemblea legislativa in quanto compatibili.».   

  Art. 9.
      Sostituzione dell’art. 21 della legge regionale n. 11

del 2013    

      1. L’art. 21 della legge regionale n. 11 del 2013 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 21    (Contributi in denaro per le spese di persona-
le).    — 1. All’inizio di ogni legislatura, accertate la costitu-
zione e la composizione dei gruppi, l’uffi cio di presiden-
za, ai sensi dell’art. 35, comma 4 dello Statuto, defi nisce 
il budget per il personale spettante a ciascun gruppo a 
decorrere dal giorno dell’insediamento dell’Assemblea 
legislativa. Sulla base delle comunicazioni ricevute, l’Uf-
fi cio di Presidenza accerta le variazioni successivamente 
intervenute nel numero e nella composizione dei gruppi 
assembleari e adegua i contributi per il personale con de-
correnza dal primo giorno del mese successivo a quello in 
cui la variazione si è verifi cata. 

 2. Nel caso in cui sia presente, tra i gruppi, il gruppo 
misto, l’uffi cio di presidenza suddivide, con propria deli-
berazione, i contributi per il personale in misura propor-
zionale tra i componenti del gruppo.».   
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  Art. 10.

      Sostituzione dell’art. 22  -bis   della legge regionale n. 11 
del 2013    

     1. L’art. 22  -bis    della legge regionale n. 11 del 2013 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 22  -bis      (Principi generali sulle spese del persona-
le dei gruppi assembleari).     — 1. Le spese per il personale 
devono essere coerenti con le fi nalità politico-istituziona-
li perseguite rispetto alle competenze regionali previste 
dalla Costituzione, dallo statuto regionale, dalla presen-
te legge e dalla normativa vigente, secondo i seguenti 
principi:  

   a)   ogni spesa deve essere espressamente ricondu-
cibile all’attività istituzionale del gruppo e all’esercizio 
delle funzioni politiche collegate a tale attività; 

   b)   i gruppi non possono intrattenere rapporti di col-
laborazione a titolo oneroso, in qualsiasi forma, con i 
membri del Parlamento nazionale, del Parlamento euro-
peo e con i consiglieri regionali di altre regioni, nonché 
con i candidati a qualunque tipo di elezione amministrati-
va o politica, limitatamente, per questi ultimi, al periodo 
elettorale - come previsto dalla normativa vigente - e sino 
alla proclamazione degli eletti; 

   c)   con i contributi per il personale non possono es-
sere corrisposti compensi per prestazioni d’opera intellet-
tuale o per qualsiasi altro tipo di collaborazione ai consi-
glieri regionali della propria Regione né a società o enti in 
cui gli stessi ricoprano cariche.».   

  Art. 11.

      Sostituzione dell’art. 22  -quinquies   della legge regionale 
n. 11 del 2013    

     1. L’art. 22  -quinquies    della legge regionale n. 11 del 
2013 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 22  -quinquies      (Avanzo di amministrazione).    — 
1. L’eventuale avanzo di amministrazione registrato al 
termine di ciascun esercizio fi nanziario, derivante dall’ec-
cedenza dei contributi assegnati per le spese di personale 
rispetto alle somme effettivamente liquidate fi no al 31 di-
cembre di ciascun anno, deve essere riversato nel bilancio 
dell’assemblea legislativa.».   

  Art. 12.

      Modifi che all’art. 25 della legge regionale n. 11
del 2013    

     1. Al comma 1 dell’art. 25 della legge regionale n. 11 
del 2013 le parole «dell’attività» sono sostituite dalle se-
guenti: «del personale».   

  TITOLO  II 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 26 

NOVEMBRE 2001, N. 43 (TESTO UNICO IN 
MATERIA DI ORGANIZZAZIONE E DI RAPPORTI 
DI LAVORO NELLA REGIONE EMILIA-
ROMAGNA)

  Art. 13.
      Modifi che all’art. 9 della legge regionale n. 43 del 2001    

     1. Il comma 5 dell’art. 9 della legge regionale n. 43 del 
2001 è sostituito dal seguente: «5. I gruppi assembleari, per 
acquisire ulteriore personale per le proprie segreterie rispetto 
a quello degli organici regionali o di altra pubblica ammini-
strazione, chiedono all’assemblea legislativa di provvedere 
al conferimento di incarichi a tempo determinato a norma 
dello statuto, ovvero chiedono l’attivazione di contratti di 
collaborazione, incarichi professionali o tirocini.».   

  TITOLO  III 
  MODIFICHE E ABROGAZIONI ALLA LEGGE 

REGIONALE 14 APRILE 1995, N. 42 (DISPOSIZIONI 
IN MATERIA DI TRATTAMENTO INDENNITARIO 
AGLI ELETTI ALLA CARICA DI CONSIGLIERE 
REGIONALE) ALLA LEGGE REGIONALE 
26 LUGLIO 2013, N. 11 (TESTO UNICO SUL 
FUNZIONAMENTO E L’ORGANIZZAZIONE 
DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA: STATO 
GIURIDICO ED ECONOMICO DEI CONSIGLIERI 
REGIONALI E DEI GRUPPI ASSEMBLEARI 
E NORME PER LA SEMPLIFICAZIONE 
BUROCRATICA E LA RIDUZIONE DEI COSTI 
DELL’ASSEMBLEA) E NORME TRANSITORIE 
E ALLA LEGGE REGIONALE 21 DICEMBRE 
2012, N. 18 (ISTITUZIONE, AI SENSI DELL’ART. 
14, COMMA 1, LETTERA E) DEL DECRETO-
LEGGE 13 AGOSTO 2011, N. 138 (ULTERIORI 
MISURE URGENTI PER LA STABILIZZAZIONE 
FINANZIARIA E PER LO SVILUPPO) - 
CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA 
LEGGE 14 SETTEMBRE 2011, N. 148 - DEL 
COLLEGIO REGIONALE DEI REVISORI DEI 
CONTI, QUALE ORGANO DI VIGILANZA SULLA 
REGOLARITÀ CONTABILE, FINANZIARIA ED 
ECONOMICA DELLA GESTIONE DELL’ENTE).

  Art. 14.
      Modifi che all’art. 13  -bis   della legge regionale n. 42

del 1995    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 13  -bis   della legge regio-
nale n. 42 del 1995 è inserito il seguente comma: «1  -bis  . 
Analoga misura è adottata per colui che sia stato condan-
nato in via defi nitiva per uno dei delitti di cui agli artico-
li 416  -bis   e 416  -ter   del codice penale, ovvero per delitti 
aggravati ai sensi dell’art. 7 del decreto-legge 13 maggio 
1991 n. 152, convertito con modifi cazioni dalla legge 
12 luglio 1991 n. 203, con decorrenza dalla data di pas-
saggio in giudicato della sentenza di condanna.».   
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  Art. 15.

      Abrogazioni e norme transitorie    

     1. Gli articoli 11, 12 e 12  -bis   della legge regionale n. 42 
del 1995 sono abrogati. 

 2. Gli articoli 19, 22  -ter  , 22  -quater  , 22  -sexies  , 22  -sep-
ties  , 22  -octies  , 22  -nonies  , 23, 24 e 25  -bis    della legge re-
gionale n. 11 del 2013 sono abrogati. Sono altresì abro-
gate le seguenti disposizioni della legge regionale n. 11 
del 2013:  

   a)   i commi 1, 2 e 3 dell’art. 5; 

   b)   il comma 7 dell’art. 17. 

 3. Le lettere   d)   ed   e)   dell’art. 4 della legge regionale 
n. 18 del 2012 sono abrogate. 

 4. A decorrere dalla X legislatura, a tutti i consiglieri 
regionali neoeletti o rieletti l’indennità di fi ne mandato 
non è dovuta. 

 5. Per i consiglieri della IX legislatura l’indennità di 
fi ne mandato va corrisposta all’inizio della X legislatu-
ra ai sensi degli articoli 12 e 12  -bis   della legge regiona-
le n. 42 del 1995 nel testo vigente al termine della IX 
legislatura. 

 6. Alla cessazione della IX legislatura i beni durevoli 
che un gruppo assembleare ha acquistato con i contri-
buti ricevuti dall’assemblea legislativa indicati nell’ul-
timo rendiconto passano al patrimonio dell’assemblea 
legislativa. L’uffi cio di presidenza ne dispone la presa 
in carico da parte del competente uffi cio dell’assemblea 
legislativa.».   

  Art. 16.

      Destinazione dei risparmi    

     1. Nei limiti dei risparmi di spesa conseguenti alla pre-
sente legge, per la X legislatura la Regione adotta provve-
dimenti tesi al fi nanziamento delle politiche di: sicurezza, 
legalità e qualità del lavoro, sostegno al microcredito per 
lo sviluppo dell’imprenditorialità, reinserimento lavorati-
vo e inclusione sociale. 

 2. La Giunta, su indirizzo dell’assemblea legislativa, 
defi nisce le modalità ed i criteri di destinazione delle ri-
sorse di cui al comma 1.   

  Art. 17.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale Telema-
tico della Regione Emilia-Romagna (BURERT). 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 12 marzo 2015 

 BONACCINI   

  15R00221

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  16 febbraio 2015 , n.  15/R .

      Modifi che al regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 24 marzo 2009, n. 11/R (Rego-
lamento di attuazione delle legge regionale 27 luglio 2004, 
n. 38 “Norme per la disciplina della ricerca, della coltiva-
zione e dell’utilizzazione delle acque minerali, di sorgente 
e termali”).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale n. 7 del 20 febbraio 
2015)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ); 

 PREAMBOLO 

 Visto l’art. 117, comma 6 della Costituzione; 
 visto l’art. 42, comma 2, dello Statuto regionale; 
 visto l’art. 66, comma 3, dello Statuto regionale; 
 Vista la legge regionale 27 luglio 2004, n. 38 (Norme 

per la disciplina della ricerca, della coltivazione e dell’uti-
lizzazione delle acque minerali, naturali e di sorgente); 

 Visto il decreto del Presidente della Giunta regionale 
24 marzo 2009, n. 11 (Regolamento di attuazione della 
legge regionale 27 luglio 2004, n. 38 “Norme per la disci-
plina della ricerca, della coltivazione e dell’utilizzazione 
delle acque minerali, naturali e di sorgente”); 

 Visto il parere del Comitato tecnico di direzione, 
espresso nella seduta del 17 aprile 2014; 

 Visto il parere della Direzione generale della Presiden-
za di cui all’art. 17, comma 4, del regolamento interno 
della Giunta regionale 3 febbraio 2014, n. 4; 
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 Vista l’intesa conseguita in data 22/09/2014 nella Con-
ferenza regionale dei Sindaci, ai sensi dell’Allegato B 
paragrafo 1.1. del protocollo d’intesa sulla concertazio-
ne istituzionale sottoscritto dal Presidente della Giunta 
regionale e dai Presidenti dell’ANCI Toscana, dell’UN-
CEM Toscana e dell’URPT il 6 febbraio 2006; 

 Richiamata la deliberazione della Giunta regionale 
n. 847 del 13/10/2014 con la quale è stato approvato lo 
schema di regolamento di attuazione della l.r. 38/2004 ai 
fi ni dell’acquisizione dei pareri di cui agli articoli 42 e 66 
dello Statuto; 

 Visto il parere favorevole, con osservazioni, espresso 
dalla terza Commissione consiliare “Sviluppo economi-
co” e dalla quarta Commissione consiliare “Sanità e poli-
tiche sociali” nella seduta congiunta del 6/11/2014; 

 Ritenuto di adeguare l’articolato, in accoglimento delle 
suddette osservazioni, concernenti profi li di carattere for-
male dell’articolato; 

 Visto il parere espresso dal Consiglio delle Autonomie 
locali nella seduta del 15/12/2014; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 2 febbraio 
2015, n. 69. 

  Considerato quanto segue:  
 1. La sentenza della Corte costituzionale 244/2012 

ha espressamente affermato che l’utilizzo delle acque mi-
nerali e termali è soggetto a regime autorizzatorio ai sensi 
del decreto legislativo 8 ottobre 2011, 176 (Attuazione 
della direttiva 2009/54/CE sull’utilizzazione e la com-
mercializzazione delle acque minerali naturali). 

 2. La recente sentenza della Corte costituzionale 
11/2014, inoltre, ha dichiarato costituzionalmente illegit-
timo l’art. 41 della l.r. 38/2004, che prevede la segnala-
zione certifi cata di inizio attività (S.C.I.A.). 

 3. Con la legge regionale 9 agosto 2013, n. 47 (Leg-
ge di manutenzione dell’ordinamento regionale per l’an-
no 2013) si è stabilito che l’avvio dell’attività di utiliz-
zazione delle acque minerali sia assoggettato ad un atto 
autorizzatorio ai sensi del d.lgs. 176/2011. 

 4. Si rende conseguentemente necessaria una mo-
difi ca delle norme attuative della l.r. 38/2004, contenute 
nel d.p.g.r. 11/R/2009, che ancora prevedono per l’avvio 
di tali attività la segnalazione certifi cata di inizio attività 
(S.C.I.A.). 

 5. È opportuna inoltre una revisione del testo per 
adeguarlo a mutamenti organizzativi intervenuti recen-
temente nelle strutture aziendali preposte al controllo 
uffi ciale. 

  Si approva
il presente regolamento:    

  Art. 1.
      Modifi ca dell’ art. 23 del d.p.g.r. 11/R/2009    

     1. Al comma 2 dell’art. 23 del decreto del Presiden-
te della Giunta regionale 24 marzo 2009, n. 11 (Regola-
mento di attuazione della legge regionale 27 luglio 2004, 
n. 38 “Norme per la disciplina della ricerca, della colti-
vazione e dell’utilizzazione delle acque minerali, naturali 

e di sorgente”), le parole “e di una delle strutture di la-
boratorio abilitate all’esecuzione delle analisi chimiche, 
chimico-fi siche o microbiologiche ai sensi del decreto del 
Capo del Governo 7 novembre 1939, n. 1858 (Disposi-
zioni concernenti le analisi delle acque minerali naturali)” 
sono soppresse.   

  Art. 2.

      Inserimento dell’ art. 23  -bis   del d.p.g.r. 11/R/2009    

     “Art. 23-bis    (Autorizzazione per l’avvio dell’attività di 
utilizzazione dell’acqua minerale naturale e di sorgen-
te)   . — 1. L’autorizzazione per l’avvio dell’attività di uti-
lizzazione dell’acqua minerale naturale e di sorgente di 
cui all’art. 41 della legge regionale 27 luglio 2004, n. 38 
(Norme per la disciplina della ricerca, della coltivazio-
ne e dell’utilizzazione delle acque minerali, naturali e di 
sorgente) è rilasciata in coerenza con quanto previsto dal 
decreto del Presidente della Giunta regionale 1º agosto 
2006, n. 40 (Regolamento di attuazione del regolamento 
(CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 29 aprile 2004 sull’igiene dei prodotti alimentari e del 
regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 29 aprile 2004 che stabilisce norme 
specifi che in materia di igiene per gli alimenti di origine 
animale). 

  2. I requisiti generali e specifi ci per il rilascio dell’auto-
rizzazione di cui al comma 1 sono i seguenti:  

   a)   requisiti previsti dagli articoli 6, comma 2, 7, 8, 
9, 11 del decreto legislativo 8 ottobre 2011, 176 (Attua-
zione della direttiva 2009/54/CE sull’utilizzazione e la 
commercializzazione delle acque minerali naturali) per le 
acque minerali naturali; 

   b)   requisiti previsti dagli articoli 22, comma 2, e 23, 
24 e 25 del d. lgs 176/2011 per le acque di sorgente; 

   c)   requisiti tecnici per l’utilizzazione dell’acqua mi-
nerale naturale e di sorgente, di cui all’art. 42 della l.r. 
38/2004, come specifi cati dall’art. 24 e dall’allegato F del 
presente regolamento; 

   d)   requisiti di igiene generale di cui al reg. (CE) 
852/2004. 

 3. L’autorizzazione è rilasciata con provvedimento del 
comune e costituisce condizione necessaria per l’inizio 
dell’attività. 

 4. Il provvedimento di autorizzazione è adottato dal 
comune dove è situato lo stabilimento di utilizzazione 
entro novanta giorni dal ricevimento della domanda, pre-
vio parere favorevole dell’azienda USL ed a seguito della 
comunicazione del numero di identifi cazione dello stabi-
limento da parte della Regione. 

 5. Il numero di identifi cazione di cui al comma 4 è uni-
co per ogni stabilimento. 

 6. Le modalità procedurali di cui al comma 1 sono con-
tenute nell’allegato G.”   
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  Art. 3.

      Modifi ca dell’ art. 25 del d.p.g.r. 11/R/2009    

     1. Al comma 2 dell’art. 25 del d.p.g.r. 11/R/2009 le parole “sono tenuti ad inviare” sono sostituite dalle seguenti 
parole: “tengono a disposizione “. 

 2. Dopo il comma 3 dell’art. 25 del d.p.g.r. 11/R/2009 è inserito il seguente comma 3  -bis  : “ Con successivo atto 
della Giunta Regionale è individuato il verbale unico regionale per il prelievo di campioni di acque minerali naturali, 
di sorgente e termali.”   

  Art. 4.

      Modifi ca dell’allegato E del d.p.g.r. 11/R/2009    

     1. Al punto 1 dell’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 dopo le parole “nell’etichettatura”, sono aggiunte le seguenti: “alla 
struttura organizzativa competente per la sicurezza alimentare della”. 

 2. Al punto 2 dell’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 dopo la parola “etichettatura”, sono aggiunte le seguenti parole: 
“per le acque minerali naturali”. 

 3. Al punto 2, lett.   a)  , punto 4, dell’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 la parola “addizionata” è sostituita dalla seguente: 
“aggiunta”. 

 4. Al punto 2, lett.   b)   dell’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 dopo la parola “sorgente” sono aggiunte le seguenti: “o il 
nome della miscela, in caso di miscela di più sorgenti, ed il luogo di utilizzazione della stessa”. 

 5. Al punto 2, lett.   e)   dell’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 la parola “volume” è sostituita dalla seguente: “contenuto”. 

 6. Al punto 2, lett.   k)   dell’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 è aggiunto il seguente punto: “3) immagini e/o indicazioni 
inerenti l’appartenenza o la promozione di prodotti tipici toscani”. 

 7. Al punto 2 dell’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 è aggiunto la seguente lettera: “  j)   eventuali controindicazioni”. 

 8. All’allegato E del d.p.g.r. 11/2009 è aggiunto il seguento punto: “3) Nelle etichette delle acque minerali naturali 
possono essere riportate anche le indicazioni di cui all’art. 12, comma 2, del d.lgs. 176/2011”.   

  Art. 5.

      Sostituzione dell’allegato G del d.p.g.r. 11/R/2009    

      1. L’allegato G del d.p.g.r. 11/R/2009 è sostituito dal seguente:  

 “ALLEGATO G 

 Procedure per il rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 23  -bis   ai fi ni dell’avvio dell’attività di utilizzazione 
dell’acqua minerale naturale e di sorgente (art. 23  -bis  ) 

 Paragrafo 1 - Procedura per il rilascio dell’autorizzazione. 

 1. I titolari degli stabilimenti di utilizzazione delle acque minerali naturali e di sorgente che intendono avviare l’at-
tività di utilizzazione delle medesima acque presentano prima dell’avvio di tali attività la domanda di autorizzazione 
allo sportello unico per le attività produttive (SUAP) competente per territorio rispetto alla sede dello stabilimento di 
imbottigliamento allegando la documentazione di cui al successivo paragrafo 4. 

 2. Il comune trasmette entro 10 giorni lavorativi dal ricevimento dell’istanza la copia della domanda all’azienda 
USL ai fi ni dell’ispezione preventiva dello stabilimento. 

 3. L’azienda USL verifi ca la domanda e la documentazione allegata ed effettua entro trenta giorni dal ricevimen-
to della documentazione un sopralluogo ispettivo, al fi ne di verifi care la rispondenza dello stabilimento ai requisiti 
indicati all’art. 23  -bis  , esprimendo un parere vincolante. Per l’emissione del parere l’azienda USL tiene conto anche 
dell’esito delle analisi chimiche, chimico-fi siche e microbiologiche di campioni prelevati presso lo stabilimento. 
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  4. In caso di parere favorevole, l’azienda USL trasmette alla Regione il modello per l’identifi cazione dello stabili-
mento; la Regione attribuisce il numero di identifi cazione allo stabilimento e ne dà comunicazione all’azienda USL 
entro 10 giorni lavorativi dal ricevimento della documentazione trasmessa dall’azienda USL. Il numero di identifi ca-
zione dello stabilmento è assegnato dalla Regione con le seguenti modalità:  

  

Codice U.E Codice 
Nazionale 

Settore Codice Regione N° progressivo in ambito regionale

CE IT MIN 090 xxxx (4 cifre)

   5. L’azienda USL, acquisito il numero di identifi cazione dello stabilimento, trasmette al comune, entro dieci giorni 
lavorativi dal ricevimento della documentazione, il parere relativo al sopralluogo e la comunicazione di attribuzione 
del numero di identifi cazione. 

 6. Il comune, acquisito il parere ed il numero di identifi cazione, adotta il provvedimento di autorizzazione, provve-
dendo a notifi carlo in originale al richiedente e ad inviarlo in copia alla Regione e all’azienda USL. 

 7. In attuazione del comma 2 dell’art. 48  -bis   della l.r. 38/2004, la domanda di autorizzazione è presentata entro tre 
mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento dagli esercenti di attività di utilizzazione dell’acqua minerale 
naturale e di sorgente già registrati ai sensi del decreto del Presidente della Giunta regionale 1° agosto 2006, n. 40/R 
e da quelli che hanno presentato una dichiarazione di inizio attività (DIA) o una segnalazione certifi cata di inizio at-
tività (SCIA) per l’avvio delle attività medesime. La domanda è corredata della documentazione di cui al successivo 
paragrafo 4.A, fatta salva la corrispondente ed adeguata documentazione già in possesso delle Aziende USL acquisita 
nell’ambito delle previgenti autorizzazioni regionali e/o registrazioni ai sensi del reg. (CE) 852/2004. 

 Paragrafo 2 – Variazione dell’autorizzazione. 

 1. I titolari di stabilimenti già autorizzati che intendono effettuare modifi che strutturali e/o impiantistiche, variare la 
tipologia produttiva o avviare un’attività diversa da quella autorizzata, presentano prima delle modifi che o variazioni 
sopra citate la domanda di variazione dell’autorizzazione in originale ed in copia al comune dove è situata la sede dello 
stabilimento di imbottigliamento allegando la documentazione di cui al successivo paragrafo 5. 

 2. Il comune trasmette entro 10 giorni lavorativi dal ricevimento dell’istanza la copia della domanda all’azienda 
USL ai fi ni dell’ispezione preventiva dello stabilimento. 

 3. L’azienda USL verifi ca la domanda e la documentazione allegata ed effettua entro trenta giorni dal ricevimen-
to della documentazione un sopralluogo ispettivo, al fi ne di verifi care la rispondenza dello stabilimento ai requisiti 
indicati all’art. 23  -bis  , esprimendo un parere vincolante. Per l’emissione del parere l’azienda USL tiene conto anche 
dell’esito delle analisi chimiche, chimico-fi siche e microbiologiche di campioni prelevati presso lo stabilimento. 

 4. In caso di parere favorevole, l’azienda USL trasmette al comune, entro dieci giorni lavorativi dal ricevimento 
della documentazione, il parere relativo al sopralluogo. 

 5. Il comune, acquisito il parere, adotta il provvedimento di autorizzazione, provvedendo a notifi carlo in originale 
al richiedente e ad inviarlo in copia alla Regione e all’azienda USL. 

 6. In caso di variazione della titolarità o della ragione sociale, senza che venga apportata alcuna delle modifi che o 
delle variazioni indicate al punto 1, i titolari comunicano la variazione intervenuta al comune competente, allegando 
copia della documentazione attestante tale variazione (atto notarile, visura C.C.I.A.A.) che, effettuata la voltura, prov-
vede ad inviarla alla Regione ed all’azienda USL. 

 Paragrafo 3 – Informatizzazione delle procedure. 

 1. Al fi ne di favorire la semplifi cazione delle procedure di cui presente regolamento, nonché modalità omogenee di 
svolgimento dei rapporti tra comuni e aziende USL su tutto il territorio regionale, la trasmissione tra comuni, aziende 
USL e Regione delle domande, delle dichiarazioni, dei relativi allegati e delle eventuali richieste di integrazione, non-
ché dei pareri e dei provvedimenti di cui all’art. 2, avviene tramite il sistema regionale di cooperazione applicativa e 
la piattaforma rete regionale degli sportelli unici delle attività produttive (SUAP). 

 2. Tutte le comunicazioni tra i soggetti previsti dal comma 1 si conformano, con graduazione differenziata in re-
lazione alla specifi cità dei singoli settori, alle disposizioni previste dalla legge regionale 26 gennaio 2004, n. 1 (Pro-
mozione dell’amministrazione elettronica e della società dell’informazione e della conoscenza nel sistema regionale. 
Disciplina della Rete telematica regionale toscana), dalla legge regionale 23 luglio 2009, n. 40 (Norme sul procedi-



—  52  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-6-2015 3a Serie speciale - n. 23

mento amministrativo, per la semplifi cazione e la traspa-
renza dell’attività amministrativa), e dalla legge regionale 
5 ottobre 2009, n. 54 (Istituzione del sistema informativo 
e del sistema statistico regionaled. Misure per il coordi-
namento delle infrastrutture e dei servizi per lo sviluppo 
della società dell’informazione e della conoscenza) se-
condo modelli operativi appositamente defi niti. 

 Paragrafo 4 – Documentazione necessaria ai fi ni del 
rilascio dell’autorizzazione. 

  1. Nella domanda di autorizzazione per l’avvio dell’at-
tività di utilizzazione di acqua minerale naturale o di sor-
gente l’interessato dichiara:  

   a)   i dati anagrafi ci del legale rappresentante dell’im-
presa (cognome e nome, sesso, codice fi scale, luogo di 
nascita, data di nascita, cittadinanza, residenza); 

   b)   i dati dell’impresa (denominazione, ragione so-
ciale, codice fi scale/partita I.V.A., indirizzo sede lega-
le, iscrizione al Registro Imprese CCIAA, e-mail posta 
certifi cata); 

   c)   la tipologia di utilizzazione di acqua minerale natu-
rale o di sorgente. 

 2. Oltre alla dichiarazione di cui al punto 1, l’interes-
sato allega copia di un documento di identità in corso di 
validità e i documenti di seguito indicati in relazione alla 
specifi ca tipologia di utilizzazione. 

 4A. AUTORIZZAZIONE AL CONFEZIONAMEN-
TO E VENDITA DI ACQUA MINERALE NATURALE 
O ACQUA DI SORGENTE, O DI ACQUA TERMALE 
UTILIZZATA PER CURE IDROPINICHE IN STABILI-
MENTI TERMALI 

 A.1) relazione tecnica riguardante la tipologia di atti-
vità contenente la descrizione del processo produttivo e 
del prodotto; 

 A.2) planimetria dello stato di fatto e di progetto di tut-
ti i locali dello stabilimento sede dell’attività, compresi 
servizi igienici, spogliatoi, magazzini per materie prime, 
imballaggi e prodotti fi niti, locali per la conservazione di 
materiali e attrezzature per la pulizia dei locali; 

 A.3) schema impiantistico delle linee idrauliche e di 
tutti gli impianti di produzione; 

 A.4) relazione tecnica del progettista delle opere di 
captazione, dei depositi di accumulo, degli impianti di 
imbottigliamento e confezionamento e sulle caratteristi-
che tecniche e produttive degli altri macchinari e attrezza-
ture coinvolti nelle attività di imbottigliamento; 

 A.5) relazione idrogeologica sul giacimento di acqua; 
 A.6) analisi da riportare in etichetta; 
 A.7) bozza delle etichette e degli stampati accessori; 

 A.8) certifi cato di analisi chimiche, chimico-fi siche e 
microbiologiche di campioni prelevati alla captazione, ai 
serbatoi di accumulo, alla linea di imbottigliamento, e del 
prodotto imbottigliato. 

 A.9) atto di riconoscimento ministeriale dell’acqua mi-
nerale naturale o di sorgente; 

 A.10) eventuali relazioni farmacologiche, tossicologi-
che e clinico- fi siologiche; 

 A.11) certifi cati delle analisi stagionali chimiche, chi-
mico- fi siche e microbiologiche con allegati verbali di 
prelievo; 

 A.12) atto di assegnazione della concessione di colti-
vazione per lo sfruttamento del giacimento di acqua mi-
nerale naturale o di sorgente; 

 A.13) il collegamento dello stabilimento con la rete 
idrica pubblica o con fonti diverse per le quali si dichia-
ra di avere effettuato accertamenti di laboratorio per 
verifi carne la potabilità ai sensi del decreto legislativo 
2 febbraio 2001, n. 31 (Attuazione della direttiva 98/83/
CE relativa alla qualità delle acque destinate al consumo 
umano); 

 A.14) l’individuazione per l’esecuzione delle attività 
analitiche connesse all’autocontrollo di un laboratorio in-
terno o di laboratori esterni iscritti nell’elenco regionale 
di cui alla legge regionale 9 marzo 2006, n. 9 (Istituzione 
dell’elenco regionale dei laboratori che effettuano analisi 
nell’ambito delle procedure di autocontrollo delle indu-
strie alimentari) o nell’elenco di altri regioni ai sensi della 
legge 7 luglio 2009, n. 88 (Adempimento degli obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità eu-
ropee- Legge comunitaria 2008); 

 A.15) relazione sulla conformità di macchinari, im-
pianti e imballaggi alle norme vigenti riguardanti mate-
riali e oggetti destinati al contatto con gli alimenti; 

 A.16) relazione sulla conformità di ambienti, macchi-
nari e impianti alle norme vigenti sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro; 

 A.17) valutazione dell’impatto acustico, se necessaria; 
 A.18) autorizzazione all’emissione in atmosfera, se 

necessaria, ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale); 

 A.19) autorizzazione agli scarichi delle acque refl ue, ai 
sensi del d.lgs. 152/2006; 

 A.20) relazione sulla gestione dei rifi uti; 
 A.21) dichiarazione di conformità antincendio dei lo-

cali, se necessaria; 
 A.22) attestazione pagamento degli importi previsti per 

il riconoscimento ai sensi del reg. CE 852/2004 sulla base 
del vigente tariffario delle prestazioni dei Dipartimenti di 
prevenzione. 
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 4.B. AUTORIZZAZIONE PER ATTIVITÀ DI PRE-
PARAZIONE DI BEVANDE ANALCOLICHE (pre-
parazione di bevande analcoliche ai sensi dell’art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 19 maggio 1958, 
n. 719 - Regolamento per la disciplina igienica della 
produzione e del commercio delle acque gassate e delle 
bibite analcoliche gassate e non gassate confezionate in 
recipienti chiusi) 

 4.B.1) relazione tecnica riguardante la tipologia di at-
tività contenente la descrizione del processo produttivo e 
del prodotto; 

 4B.2) planimetria dello stato di fatto dei locali dello 
stabilimento sede dell’attività di produzione delle bevan-
de, compresi gli ambienti accessori ed i magazzini; 

 4B.3) schema impiantistico delle linee idrauliche e di 
tutti gli impianti coinvolte nella produzione delle bevande 
e del relativo imbottigliamento; 

 4B.4) relazione tecnica del progettista degli impianti, 
sulle caratteristiche tecniche e produttive dei macchinari 
e delle attrezzature coinvolti nella produzione e imbotti-
gliamento delle bevande; 

 4B.5) identifi cazione relativa alla tipologia delle be-
vande in preparazione, 

 4B.6) bozza delle etichette e degli stampati accessori. 
 4B.7) conformità dei componenti delle bevande al 

d.p.r. 719/1958 e alla normativa vigente in materia di ad-
ditivi alimentari, aromi ed enzimi. 

 4B.8) documentazione di cui ai punti dal A.8 al A.21 
se non già presentata nell’ambito di precedenti richieste 
di autorizzazione. 

 4.B.9) attestazione pagamento degli importi previsti 
per il riconoscimento ai sensi del reg. CE 852/2004, o per 
la variazione del riconoscimento se trattasi di stabilimen-
to già autorizzato, sulla base del vigente tariffario delle 
prestazioni dei Dipartimenti di prevenzione. 

 4.C. AUTORIZZAZIONE PER ATTIVITÀ DI PRE-
PARAZIONE DI COSMETICI 

 4C.1) relazione sul sistema di accumulo e trasporto 
dell’acqua minerale naturale e di sorgente; 

 4C.2) identifi cazione della tipologia dei cosmetici 
preparati. 

 4D. AUTORIZZAZIONE PER ATTIVITÀ DI SOM-
MINISTRAZIONE IN SITO (attività di somministrazio-
ne in sito delle acque minerali naturali e di sorgente, ad 
esclusione delle acque di tipo termale destinate alle cure 
idropiniche) 

 4D.1) relazione tecnica riguardante la tipologia di at-
tività contenente la descrizione del processo produttivo e 
del prodotto; 

 4D.2) planimetria degli spazi sede dell’attività di 
somministrazione; 

 4D.3) schema impiantistico delle linee idrauliche e di 
tutti gli impianti di accumulo, di trattamento (addiziona-
mento biossido di carbonio) e di erogazione; 

 4D.4) relazione tecnica del progettista degli impianti e 
sulle caratteristiche tecniche e produttive dei macchinari 
e delle attrezzature coinvolti nell’attività; 

 4D.5) certifi cato di analisi microbiologiche e chimiche 
di campioni prelevati all’ingresso ed all’uscita del siste-
ma di erogazione. 

 4.D.6) relazione sulla conformità di macchinari e im-
pianti alle norme vigenti riguardanti materiali e oggetti 
destinati al contatto con gli alimenti; 

 4D.7) documentazione di cui ai punti dal 4.A.8 al 
4.A.21 se non già presentata nell’ambito di precedenti ri-
chieste di autorizzazione; 

 4.D.8) attestazione pagamento degli importi previsti 
per il riconoscimento ai sensi del reg. CE 852/2004, o per 
la variazione del riconoscimento se trattasi di stabilimen-
to già autorizzato, sulla base del vigente tariffario delle 
prestazioni dei Dipartimenti di prevenzione. 

 4E. AUTORIZZAZIONE PER ATTIVITÀ DI MISCE-
LAZIONE DI CAPTAZIONE DIVERSA NELL’AMBI-
TO DELLA STESSA ACQUA MINERALE NATURA-
LE O DI SORGENTE 

 4E.1) relazione idrogeologica sulla nuova captazione 
nella quale si evidenzi l’appartenenza dell’acqua emunta 
dalla nuova captazione allo stesso giacimento di acqua 
minerale naturale o di sorgente già autorizzato e la corri-
spondenza dei parametri chimici e chimico-fi sici dell’ac-
qua emunta dalla nuova captazione con quelli dell’acqua 
minerale naturale o di sorgente già autorizzata dal Mini-
stero della salute; 

 4E.2) copia delle quattro analisi stagionali chimiche, 
chimico-fi siche e microbiologiche sulla nuova captazio-
ne con i relativi verbali di prelievo e la relazione tecnica 
fi nale nella quale si dichiari l’appartenenza dell’acqua 
emunta dalla nuova captazione allo stesso giacimento di 
acqua minerale naturale o di sorgente già autorizzato e 
la corrispondenza dei parametri chimici e chimico-fi sici 
dell’acqua emunta dalla nuova captazione con quelli 
dell’acqua minerale naturale o di sorgente già autorizzata 
dal Ministero della salute; 

 4E.3) analisi da riportare in etichetta; 

 4E.4) schema impiantistico delle linee idrauliche e di 
tutti gli impianti dalle captazioni all’ingresso in stabili-
mento con particolare riguardo al sistema di miscelazione; 
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 4E.5) relazione tecnica del progettista degli impianti 
sulle caratteristiche tecniche e produttive dei macchinari 
e delle attrezzature; 

 4.E.6) certifi cato di analisi microbiologiche e chimiche 
di campioni prelevati all’ingresso ed all’uscita del siste-
ma di miscelazione. 

 4.E.7) relazione sulla conformità di macchinari, im-
pianti e imballaggi alle norme vigenti riguardanti mate-
riali e oggetti destinati al contatto con gli alimenti; 

 4.E.8) attestazione pagamento degli importi previsti 
per la variazione del riconoscimento ai sensi del reg. CE 
852/2004 sulla base del vigente tariffario delle prestazio-
ni dei Dipartimenti di prevenzione. 

 Paragrafo 5 – Documentazione necessaria ai fi ni della 
variazione dell’autorizzazione. 

  1. Nella domanda di variazione dell’autorizzazione 
l’interessato dichiara:  

   a)   i dati anagrafi ci del legale rappresentante dell’im-
presa (cognome e nome, sesso, codice fi scale, luogo di 
nascita, data di nascita, cittadinanza, residenza); 

   b)   i dati dell’impresa (denominazione, ragione so-
ciale, codice fi scale/partita I.V.A., indirizzo sede lega-
le, iscrizione al Registro Imprese CCIAA, e-mail posta 
certifi cata); 

   c)   la tipologia di utilizzazione di acqua minerale natu-
rale o di sorgente. 

  2. Oltre alla dichiarazione di cui al punto 1, l’interes-
sato allega copia di un documento di identità in corso di 
validità e i documenti di seguito indicati in relazione alla 
specifi ca tipologia di variazione:  

 5.A.1) relazione tecnica riguardante la tipologia 
di variazione (attività e/o modifi che strutturali e /o 
impiantistiche); 

 5.A.2) planimetria dello stato di fatto e di progetto di 
tutti i locali dello stabilimento soggetti a variazione, com-
presi, se del caso, servizi igienici, spogliatoi, magazzini 
per materie prime, imballaggi e prodotti fi niti, locali per 
la conservazione di materiali e attrezzature per la pulizia 
dei locali; 

 5.A.3) schema impiantistico delle linee idrauliche e di 
tutti gli impianti di produzione soggetti a variazione; 

 5.A.4) nel caso di variazione delle percentuali di mi-
scelazione di diverse captazioni, analisi chimiche, chi-
mico-fi siche e microbiologiche della nuova miscela da 
riportare in etichetta; 

 5.A.5) attestazione pagamento degli importi previsti 
per le variazioni del riconoscimento ai sensi del reg. CE 
852/2004 sulla base del vigente tariffario delle prestazio-
ni dei Dipartimenti di prevenzione.    

  Art. 6.

      Sostituzione dell’allegato H del d.p.g.r. 11/R/2009    

      1. L’allegato H del d.p.g.r. 11/R/2009 è sostituito dal 
seguente:  

 “ALLEGATO H 

 Disciplina del controllo uffi ciale sulle attività di uti-
lizzazione delle acque minerali naturali e di sorgente 
(art. 25) 

 1. I controlli uffi ciali sulle acque minerali naturali e di 
sorgente sono eseguiti nel rispetto delle disposizioni di 
cui al reg. (CE) 882/2004, del reg. (CE) 1935/2004 e del 
reg. UE 16/2011. 

  2. Sono vigenti le seguenti frequenze minime di con-
trollo, sino alla defi nizione delle frequenze di controllo 
individuate dalla classifi cazione di ogni impresa di im-
bottigliamento eseguita in base alla categorizzazione del 
rischio di cui al regolamento (CE) n. 882/2004 ed alla 
deliberazione della Giunta Regionale che approva le li-
nee di indirizzo per il controllo uffi ciale degli esercizi di 
commercio al dettaglio:  

   a)    per i controlli di tipo microbiologico e chimico 
delle acque minerali naturali e di sorgente:  

 1) alla captazione (sorgente, pozzo, ecc.) ed ai de-
positi di accumulo delle acque: un controllo all’anno; 

 2) ai depositi di stoccaggio delle confezioni pres-
so lo stabilimento: un controllo all’anno; 

 3) ai depositi dei rivenditori all’ingrosso ed ai 
punti vendita: con frequenza stabilita nell’ambito del-
la programmazione regionale dei controlli nel settore 
alimentare. 

   b)   per i controlli di tipo chimico dei contenitori: si 
applicano le disposizioni contenute nelle vigenti linee 
guida regionali per il controllo uffi ciale sui materiali e 
oggetti a contatto degli alimenti. 
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  SEZIONE 1 – CAMPIONAMENTO  

 1. Il campione è composto da un numero diverso di aliquote, in relazione al luogo dove avviene il campionamento 
e alle esigenze dell’esercente delle attività di utilizzazione delle acque minerali naturali e di sorgente. 

  2. Nel caso di prelievo di acqua minerale naturale e di sorgente le aliquote sono identifi cate nel modo seguente:  
   a)    campionamento alla captazione o ai depositi di accumulo delle acque o in uscita dalle linee di erogazione 

self-service:  
 a.1) analisi microbiologica: 4 litri di acqua suddivisa in quattro contenitori sterili da 1 litro; 
 a.2) analisi chimica e chimico- fi sica: volume determinato dal laboratorio in base alle necessità analitiche. 

 Dovrà essere prelevata una sola aliquota, in quanto accertamento non ripetibile. 
   b)    campionamento di prodotto confezionato:  

 b.1) se i contenitori hanno capacità uguale o superiore ad 1 litro: quattro contenitori; 
 b.2) se i contenitori hanno capacità inferiore ad 1 litro: un numero di contenitori necessario al raggiungimento 

della quantità di 4 l di acqua per la formazione dell’aliquota; i contenitori che hanno capacità di circa 1 l (ad esempio, 
92   cl)   si possono assimilare a quelli di 1 l. 

  

Nel caso in cui sia prelevata acqua minerale naturale e di sorgente allo stabilimento di imbottigliamento, sul prodotto 
confezionato (in produzione o presente in magazzino, dovranno essere prelevate quattro aliquote da destinare secondo 
lo schema seguente:  
 
ALIQUOTA DESTINAZIONE USO 

1° Laboratorio Analisi 

2° Laboratorio Eventuale analisi di revisione per l’I.S.S. 

3° Laboratorio A disposizione dell’Autorità sanitaria o giudiziaria 

4° Stabilimento A disposizione dell’Azienda 

 
Nel caso in cui sia prelevata acqua presso i rivenditori all’ingrosso ed i punti vendita dovranno essere prelevate cinque 
aliquote, da destinare secondo lo schema seguente:  
 
ALIQUOTA DESTINAZIONE USO 

1° Laboratorio Analisi 

2° Laboratorio Eventuale analisi di revisione per l’I.S.S. 

3° Laboratorio A disposizione dell’Autorità sanitaria o giudiziaria 

4° Laboratorio A disposizione dell’Azienda 

5° Rivenditore A disposizione dell’Azienda 

 
Nel caso in cui l’esito delle analisi sia favorevole, tutte le aliquote del campionamento potranno essere eliminate dopo 
trenta giorni dalla data del prelievo o secondo quanto stabilito da procedure interne di ciascun laboratorio. 

   3. Ogni aliquota di campione prelevato è accompagnata da un verbale conforme al decreto dirigenziale di approva-
zione della modulistica per lo svolgimento delle attività di prelievo delle acque minerali naturali, termali e di sorgente. 

 4. La conformità della procedura di prelievo dei campioni alle disposizioni di cui ai punti precedenti è necessaria per 
il corretto e valido svolgimento del controllo uffi ciale. Sono fatte salve procedure di campionamento diverse rispetto a 
quanto previsto dal presente regolamento in caso di prelievi eseguiti nell’ambito di procedimenti per il riconoscimento 
di acqua minerale naturale e di sorgente e per i rinnovi quinquennali delle analisi da riportare in etichetta. 

 5. Le determinazioni da effettuare al momento del prelievo riguardano i parametri CO   2    (anidride carbonica) libera, 
temperatura alla sorgente, e pH. Di seguito sono riportate le indicazioni tecniche relative ai contenitori da utilizzare 
per il campionamento, nonché per la stabilizzazione e conservazione dei campioni, fatte salve eventuali variazioni che 
potranno essere adottate nel tempo in funzione dell’adeguamento al progresso tecnico - scientifi co e normativo delle 
tecniche analitiche e delle metodiche di campionamento.  
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PARAMETRO RICHIESTO TIPO E VOLUME 
CONTENITORE 

STABILIZZAZIONE - 
CONSERVAZIONE NOTE OPERATIVE 

Conducibilità, Cloruri, Solfati, 
Nitrati, Fluoruri, Bicarbonati, 
Nitriti, Silice, Sodio, Potassio, 
Calcio, Magnesio, Ione 
ammonio, Iodio, Bromo, 
(Durezza) 

PE 1 litro 
a perdere Refrigerare  

Residuo fisso a 180°C PE 1 litro 
a perdere Refrigerare  

Ossidabilità, Fosforo Totale Vetro 0,5 litri 
a perdere 

Acidificare con H2SO4 conc 
(96%) a pH ≤ 2 

Refrigerare 

Aggiungere 0,5 ml di 
acido 

Alluminio, Antimonio, Arsenico, 
Bario, Boro, Cadmio, Cromo, 
Rame, Piombo, Manganese, 
Nichel, Selenio, Stronzio, Litio 

PE 0,250 litri 
a perdere 

Acidificare con HNO3 conc 
suprapur (65%) a pH ≤ 2 

Aggiungere 0,5 ml di 
acido 

Ferro disciolto PE 0,250 litri 
a perdere 

Filtrare 0,45 μm e acidificare 
con HNO3 conc suprapur 

(65%) a pH ≤ 2 

Filtrare con filtri 0,45 
μm e solo 

successivamente 
aggiungere 0,5 ml di 

acido 

Mercurio Vetro scuro 0,250 litri a 
perdere 

Acidificare con HNO3 conc 
suprapur (65%) a pH ≤ 2 e 

aggiungere KMnO4 fino a 0,5 
g/l 

Aggiungere  
0,5 ml di acido e 2,5 
ml di KMnO4 50 g/l 

Cloroformio, 
Bromodiclorometano, 
Dibromoclorometano, 
Bromoformio, 1,2-dicloroetano, 
Tricloroetilene, Tetracloroetilene, 
Benzene  

Vetro scuro (almeno 0,1 litri)
a perdere Refrigerare Riempire fino all'orlo, 

senza bolla 

Bromati PE 0,250 litri 
a perdere 

Aggiungere Etilendiammina 
fino a 50 mg/l 

Refrigerare 

Aggiungere 0,125 ml 
di Etilendiammina 

100g/l 

Antiparassitari Vetro scuro 1 litro 
a perdere Refrigerare  

Idrocarburi Policiclici Aromatici  Vetro scuro 2 x1 litro a 
perdere Refrigerare  

PCB Vetro scuro 1 litro 
a perdere Refrigerare  

Silice PE 0,250 litri 
a perdere Refrigerare  

Cianuro PE 0,250 litri 
a perdere 

Alcalinizzare con NaOH fino a 
pH ≥ 12  

Refrigerare 

Aggiungere 2 
pasticche di NaOH  

Oli minerali - idrocarburi 
disciolti o emulsionati 

Vetro scuro 1 litro 
a perdere 

Acidificare con HCl conc (37%) 
a pH ≤ 2 

Refrigerare 

Aggiungere 1,25 ml di 
acido - Riempire fino a 

3 cm dal tappo 

Agenti tensioattivi PE 0,250 litri 
a perdere 

Aggiungere Formaldeide fino a 
1%  

Refrigerare 

Aggiungere 5 ml di 
Formaldeide al 37% 

Grado solfidrimetrico PE 0,250 litri 
a perdere 

Aggiungere Acetato di zinco 
fino a 4mM e NaOH fino a pH 

> 9  
Refrigerare 

(per solfuro solubile solo 
refrigerazione) 

Aggiungere 0,5 ml di 
Acetato di zinco 2M e 

1 pasticca di NaOH 

Coliformi a 37°C (500 ml)  
Enterococchi (500 ml) 
Clostridium perfringens (50 ml)  
Stafilococchi patogeni (250 ml)  
Pseudomonas aeruginosa (250 
ml)  
Carica batterica 37°C (20 ml)  
Carica batterica 20°C (20ml)  
Ricerca microrganismi e parassiti 
patogeni (1000 ml) 

4 contenitori 
PE 1 litro STERILE 

a perdere 
Refrigerare  
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    SEZIONE 2 – TRASPORTO DEI CAMPIONI E 
PERSONALE COMPETENTE AL PRELIEVO  

 1. I campioni di acqua minerale naturale e di sorgente 
non confezionata (prelevati cioè alla captazione, ai de-
positi di accumulo di acqua, ai punti di erogazione self 
service da sottoporre alle analisi microbiologiche, de-
vono essere trasportati secondo le procedure operative 
stabilite dai laboratori a cui sono destinati i campioni e 
che operano in ottemperanza alla norma tecnica ISO/IEC 
17025:2005. 

 2. I campioni da sottoporre alle analisi microbiologiche 
devono essere sottoposti ad analisi prima possibile ed al 
massimo entro ventiquattro ore dal prelievo. La conserva-
zione dei campioni deve avvenire in modo conforme alle 
disposizioni previste dalle procedure interne del laborato-
rio e dalle metodiche analitiche. 

 3. I campioni prelevati per l’esecuzione delle analisi 
chimiche e chimico - fi siche devono essere trasportati se-
condo le procedure operative stabilite dai laboratori a cui 
sono destinati i campioni e che operano in ottemperanza 
alla norma tecnica ISO/IEC 17025:2005. La conservazio-
ne dei campioni deve avvenire in modo conforme alle di-
sposizioni previste dalle procedure interne del laboratorio 
e dalle metodiche analitiche. 

 4. I prelievi di acqua minerale naturale e di sorgente 
confezionata e non confezionata, effettuati presso qual-
siasi punto della fi liera, sono eseguiti dal personale appar-
tenente alle strutture organizzative competenti in materia 
di sicurezza alimentare delle aziende USL competenti per 
territorio. 

  SEZIONE 3 – METODI DI ANALISI  

 1. I metodi analitici per la determinazione dei parametri 
chimici e chimico - fi sici delle acque minerali naturali de-
vono essere compatibili con le disposizioni di cui al d.m. 
12 novembre 1992, n. 542 (Regolamento recante i criteri 
di valutazione delle caratteristiche delle acque minerali 
naturali), e successive modifi che ed integrazioni, nelle 
more dell’entrata in vigore del decreto di cui all’art. 3 
comma 1 del d.lgs. 176/2011, e con le condizioni di uti-
lizzazione delle acque minerali naturali. 

 2. I metodi analitici per la determinazione dei parame-
tri chimici e chimico - fi sici delle acque di sorgente devo-
no essere compatibili con le disposizioni di cui al d.lgs. 
31/2001 e successive modifi che ed integrazioni. 

 3. I metodi analitici per la determinazione dei parametri 
microbiologici devono essere compatibili con le disposi-
zioni di cui alla circolare del Ministro della sanità 13 set-
tembre 1991, n. 17 (Analisi microbiologiche di acque 
minerali naturali) e al decreto del Ministro della sanità 
del 13 gennaio 1993 (Metodi di analisi per la valutazione 
delle caratteristiche microbiologiche e di composizione 
delle acque minerali naturali e modalità per i relativi pre-
levamenti dei campioni), nelle more dell’entrata in vigore 
del decreto di cui all’art. 3 comma 1 del d.lgs. 176/2011. 

 4. Le metodiche analitiche di cui ai punti precedenti 
potranno essere variate al fi ne di adeguarle al progresso 
tecnico - scientifi co e alle norme emanate dal Ministero 
della salute. 

  SEZIONE 4 – PARAMETRI CHIMICI E CHIMICO 
- FISICI  

  1 - Parametri minimi obbligatori da ricercare nelle ac-
que minerali naturali  

   a)   temperatura alla sorgente 

   b)   pH alla temperatura dell’acqua alla sorgente 

   c)   conducibilità elettrica specifi ca a 20 °C 

   d)   durezza totale 

   e)   bicarbonati 

   f)   solfati 

   g)   nitrati 

   h)   nitriti 

   i)   fl uoruri 

   l)   cloruri 

   m)   sodio 

   n)   potassio 

   o)   calcio 

   p)   magnesio 

   q)   ione ammonio 

   r)   composti organoalogenati (cloroformio, bromo-
formio, diclorobromometano, dibromoclorometano, tri-
cloroetilene, tetracloroetilene); eventuali altri composti 
sulla base delle conoscenze che possono interessare l’area 
di ricarica dell’acquifero. 

  2 – Parametri da ricercare per situazioni particolari.  

 In acque naturalmente ricche di Ferro e Manganese e 
che sono state sottoposte a trattamento per la loro rimo-
zione con aria: Ferro e Manganese. 

 In acque naturalmente ricche di Arsenico, Ferro e Man-
ganese e che sono state sottoposte a trattamento per la 
loro rimozione con aria contenente ozono: Arsenico, Fer-
ro, Manganese, Bromato, Ozono e Bromoformio. 

 Sulla base delle caratteristiche litologiche che posso-
no determinare arricchimenti per cause naturali di metal-
li pesanti ed altri elementi: Antimonio, Arsenico, Bario, 
Boro, Cadmio, Cromo, Manganese, Mercurio, Nichel, 
Piombo, Rame e Selenio. 

  Sulla base delle conoscenze delle pressioni ambientali 
che possono interessare l’area di ricarica dell’acquifero, 
oppure in relazione alla tipologia della localizzazione 
dell’area di captazione (area remota, area a bassa presen-
za antropica, area a media presenza antropica), oppure 
sulla base delle criticità evidenziate nei precedenti con-
trolli è necessario ricercare in toto o in parte i parametri 
indicati nella seguente tabella:  
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N° Parametro 
Limiti minimi di rendimento 
richiesti (***) ai metodi analitici 
(LMRR) (μg/L) 

1* Agenti tensioattivi 50 (come LAS) 

2* Oli minerali-idrocarburi disciolti o emulsionati 10 

3* Benzene 0,5 

Idrocarburi policiclici aromatici:  

Benzo (a) pirene 0,003 

Benzo (b) fluorantene 0,006 

Benzo (k) fluorantene 0,006 

Benzo (g,h,i) terilene 0,006 

Dibenzo (a,h) antracene 0,006 

Indeno (1,2,3-cd) pirene 0,006 

4* 

Altri 0,006 

Antiparassitari (**) (singolo composto) (insetticidi, erbicidi, fungicidi, 
nematocidi, acaricidi, alghicidi, rodenticidi, prodotti connessi e i 
pertinenti metaboliti, prodotti di degradazione e di reazione) 

0,05 
5* 

Aldrin, dieldrin, eptacloro, eptacloro epossido (singoli composti) 0,01 

6* Policlorobifenili (per singolo congenere) 0,05 

Composti organoalogenati che non rientrano nelle voci 5 e 6 (singolo 
composto): Cloroformio, clorodibromometano, diclorobromometano, 
bromoformio 

0,5 
7* 

Tricloroetilene, tetracloroetilene, 1-2 dicloroetano ed altri 0,1 

8* Cianuro Limite massimo ammissibile: 0,010 
mg/L 

 

(*) Il metodo utilizzato deve essere indicato nel rapporto di prova.  

(**) Tra le classi di composti elencate si devono ricercare quegli antiparassitari che hanno maggiore probabilità di 
trovarsi nel territorio influente sulla risorsa interessata. L'elenco di tali composti va richiesto alle locali autorità sanitarie 
competenti.  

(***) Il limite minimo di rendimento richiesto (LMRR) è il contenuto minimo di analita in un campione che deve essere 
rilevato e confermato.  

È fatta salva la facoltà dell’Autorità sanitaria competente di inserire nel controllo analitico chimico la ricerca di ulteriori 
parametri (bromuro, ioduro, silice, ecc.) in presenza di acque con chimismo particolare o utilizzate per altri fini oltre 
all’imbottigliamento (cure idropiniche, preparazioni cosmetici, ecc.). 

    3 – Valutazione dell’incertezza di misura.  
 Per incertezza di misura si intende l’intervallo intorno al risultato di una misurazione che si stima possa compren-

dere una gran parte della distribuzione dei valori ragionevolmente attribuiti al misurando. Di solito si ritiene che l’in-
tervallo di incertezza contenga il valore vero con una probabilità del 95 %. 

 I risultati analitici sono accompagnati dai valori dell’incertezza quando i dati sono ad un valore critico, cioè nell’in-
torno dei valori limite; quanto detto si applica dunque nel caso delle acque minerali ai soli parametri caratterizzati 
da LMA ovvero alle “Sostanze di origine naturale che non devono derivare da una eventuale contaminazione della 
fonte”) . 

 Per i parametri presenti invece nella tabella delle sostanze non ammesse caratterizzate da LMRR (“Sostanze o 
composti derivanti dall’attività antropica”) il risultato va espresso senza incertezza (vedasi Documento 2 maggio 2005 
inviato alla Regione Toscana, Direzione Generale del Diritto alla Salute e delle Politiche di Solidarietà Settore Igiene 
Pubblica). 

 L’indicazione dell’incertezza di misura riportata sul certifi cato di analisi deve essere coerente con quanto riportato 
nel punto 5.4.6 della norma tecnica UNI CEI EN ISO/IEC 17025/2005. 
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    2 – Limiti indicativi per la carica microbica.  

  

PUNTO PRELIEVO
CARICA MICROBICA A 20-22 °C

PER 72 ORE

CARICA MICROBICA A 37 °C 

PER 24 ORE 

SORGENTE < 20 UFC/ml < 5 UFC/ml 

    3 – Valutazione dell’incertezza di misura.  
  Le analisi dei campioni microbiologici per le seguenti caratteristiche intrinseche:  

   a)   instabilità dei campioni biologici, siano essi costituiti da matrici alimentari o ambientali; 
   b)   variabilità esistente tra i sottocampioni, più elevata di quella derivante dall’esecuzione ripetuta della prova; 
   c)   distribuzione dei microrganismi nel campione che, per quanto resa omogenea, viene rappresentata dalla rela-

zione di uguaglianza tra media e varianza; 
 Tali caratteristiche intrinseche sono soggette a variazioni la cui dimensione non sempre può essere calcolata attra-

verso un algoritmo analitico; per il calcolo dell’incertezza di misura nelle analisi microbiologiche si opera con variabili 
causali discrete, ossia dati di conteggio che per lo più seguono il modello di probabilità di Poisson o quello binomiale. 

 L’indicazione dell’incertezza di misura riportata sul certifi cato di analisi deve essere coerente con quanto riportato 
nel punto 6.1.2 della norma UNI CEI ENV 13005: 2000 “Guida all’espressione dell’incertezza di misura”. 

  SEZIONE 6 – PROCEDURE PER L’EMISSIONE DEL GIUDIZIO DI ACCETTABILITÀ E PER L’INVIO 
DEI REFERTI ANALITICI.  

  1. Il giudizio di accettabilità di tipo chimico dell’acqua minerale naturale è espresso in base al rispetto delle seguenti 
condizioni:  

   a)   assenza di materiali in sospensione sia di natura organica che inorganica e, in generale, assenza di alterazioni 
delle caratteristiche organolettiche; 

   b)   non superamento dei limiti massimi ammissibili dei parametri di cui all’art. 6, comma 1, del d.m. n. 542/1992, 
nelle more dell’entrata in vigore del decreto di cui all’art. 3 comma 1 del d.lgs. 176/2011; 

   c)   non rilevazione delle sostanze di cui all’art. 6, comma 2, del d.m. 542/1992, ricercate con metodiche aventi i 
limiti minimi di rendimento di cui all’Allegato II del d.m. 542/1992, nelle more dell’entrata in vigore del decreto di 
cui all’art. 3 comma 1 del d.lgs. 176/2011. 

 Il giudizio di accettabilità tiene conto della valutazione dell’incertezza di misura secondo le indicazioni di cui alla 
sezione 4, punto 3. 

 2. Il solo scostamento (in positivo o in negativo) delle tolleranze sotto indicate non costituisce presupposto per 
l’emissione del giudizio di non accettabilità, ma, eventualmente, per l’aggiornamento anticipato delle analisi riportate 
in etichetta. 

  Questo può essere disposto dal comune competente per territorio, nel caso in cui si verifi chino le condizioni indicate 
di seguito:  

   a)   scostamento della conducibilità oltre il 15% e della concentrazione di almeno un parametro oltre le tolleranze 
indicate nel punto   b)  . In questo caso, prima di procedere all’aggiornamento dei dati analitici in etichetta, è necessario 
che il titolare dell’autorizzazione all’utilizzo monitori la composizione dell’acqua per almeno 12 mesi, con frequenza 
almeno trimestrale, salvo diversa valutazione da parte delle autorità sanitarie competenti; 

   b)    variazione di almeno 3 parametri oltre le tolleranze indicate nello schema seguente:  

 b1) per concentrazioni inferiori a 1 mg/l  +/- 75 % 
 b2) per concentrazioni comprese tra 1 mg e 3 mg/l  +/- 50 % 
 b3) per concentrazioni comprese tra 3 mg e 10 mg/l  +/- 25 % 
 b4) per concentrazioni comprese tra 10 mg e 20 mg/l  +/- 20 % 
 b5) per concentrazioni superiori a 20 mg/l  +/- 10 % 

 In questo caso, prima di procedere all’aggiornamento dei dati analitici in etichetta, è necessario che il titolare dell’au-
torizzazione all’utilizzo monitori la composizione dell’acqua con tempi che possono essere ridotti anche a tre mesi 
e con frequenze dei controlli aumentate fi no a cadenze settimanali per comprendere e controllare il fenomeno, salvo 
diversa valutazione da parte delle autorità sanitarie competenti. Per la valutazione dei parametri le cui concentrazioni 
si scostano dalle tolleranze indicate al punto 2 lettera   b)  , non è necessario associare al dato analitico l’incertezza di 
misura di cui al punto 3 della sezione 1. 
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  3. Il giudizio di accettabilità di tipo chimico dell’acqua di sorgente è espresso in base al rispetto delle seguenti 
condizioni:  

   a)   assenza di materiali in sospensione sia di natura organica che inorganica e, in generale, assenza di alterazioni 
delle caratteristiche organolettiche; 

   b)   non superamento dei valori di parametro di cui all’allegato 1, parte B e parte C, del d. lgs 31/2001 (“Attuazione 
delle direttive 98/83/CE relativa alla qualità delle acque destinate al consumo umano”). 

 Il giudizio di accettabilità tiene conto della valutazione dell’incertezza di misura secondo le indicazioni di cui alla 
sezione 4, punto 3. 

  4. Il giudizio di accettabilità di tipo microbiologico dell’acqua minerale naturale e dell’acqua di sorgente è espresso 
in base al rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   non superamento del limite di 100 ufc per millilitro, a 20-22°C, in 72 ore, e 20 ufc per millilitro a 37°C in 24 
ore di carica microbica totale. Il tenore suddetto è misurato nelle 12 ore successive all’imbottigliamento ed in questo 
periodo di 12 ore l’acqua è mantenuta a una temperatura di 4°C ± 1°C. 

   b)   assenza escherichia coli e coliformi totali in 250 ml, accertata su semina in due repliche da 250 ml; 
   c)   assenza di parassiti e microrganismi patogeni; 
   d)   assenza streptococchi fecali in 250 ml, accertata su semina in due repliche da 250 ml; 
   e)   assenza spore di clostridi solfi to riduttori in 50 ml, accertata su unica semina; 
   f)   assenza di Staphylococcus aureus in 250 ml, accertata su unica semina, sino all’entrata in vigore del decreto di 

cui al comma 1 dell’art. 3 del decreto legislativo 8 ottobre 2011 n. 176; 
   g)   assenza di Pseudomonas aeruginosa in 250 ml, accertata su unica semina. 

 L’accettabilità di un campione dal punto di vista microbiologico si riassume nelle condizioni, intese come eventi mi-
nimi suffi cienti per emettere il giudizio, riportate nella tabella di cui alla sezione 5, punto 1. Il giudizio di accettabilità 
tiene conto della valutazione dell’incertezza di misura secondo le indicazioni di cui alla sezione 5, punto 3. 

 5. È prevista la determinazione della carica microbica totale a 20-22 °C ed a 37 °C per campioni di acqua minerale 
naturale e di sorgente prelevati alla captazione. I limiti riportati nella tabella di cui alla sezione 5, punto 2, hanno ca-
rattere indicativo poiché la composizione chimica dell’acqua minerale naturale, il microbismo naturale dell’acqua, la 
durata e la temperatura di stoccaggio ed ulteriori fattori non permettono di fi ssare limiti precisi per la carica microbica. 

 6. Nel caso in cui in un campione siano riscontrati soltanto valori di carica microbica superiori a quelli riportati 
nella tabella di cui alla sezione 5, punto 2, non è possibile dichiarare il campione non accettabile, ma dovranno essere 
effettuati ulteriori controlli che possono essere eseguiti sia su altre aliquote del campione in esame che presso lo sta-
bilimento di produzione, sia alla sorgente che alla linea di imbottigliamento. 

  7. Per l’emissione del giudizio di accettabilità di un campione di acqua minerale naturale e di sorgente, indipen-
dentemente dalla tipologia di analisi eseguita (chimica, chimico - fi sica o microbiologica), la procedura è la seguente:  

   a)   si esamina la prima aliquota del campione senza avvertire e convocare l’esercente dell’attività di utilizzazione 
delle acque minerali naturali e di sorgente o un suo rappresentante, salvo il caso in cui sia in esame un campione non 
ripetibile come quello indicato al punto 2, lett. a, della sezione 1; 

   b)   se l’esito delle analisi è favorevole si procede semplicemente alla comunicazione dell’esito delle analisi con le 
modalità indicate al successivo punto 8; 

   c)   se l’esito delle analisi è sfavorevole ma rientrante nei casi nei quali è previsto il rinvio di seconda istanza di cui 
alla sezione 5 (analisi microbiologiche), si procede l’esecuzione di un nuovo prelievo per l’effettuazione dell’analisi 
di seconda istanza; 

   d)   se l’esito delle analisi è sfavorevole per superamento dei valori limite, con conseguente non accettabilità del 
campione, la certifi cazione analitica è inviata, per gli adempimenti di competenza, all’ente prelevatore. L’ente prele-
vatore esegue la valutazione del rischio sulla base dei valori analitici riscontrati ed avvia le procedure previste dalla 
deliberazione della Giunta Regionale Toscana n. 890 del 24.10.2011 “Gestione del sistema regionale di allerta per 
alimenti e mangimi. Approvazione linee guida”. 

  8. La procedura per l’invio dei referti analitici per tutte le tipologie di analisi è la seguente:  
   a)   i certifi cati analitici, ossia i rapporti di prova, sono inviati al prelevatore ed al richiedente le analisi, se diverso 

dal prelevatore. 
   b)    entro il 31 gennaio di ogni anno tutte le strutture laboratoristiche che eseguono le analisi chimiche, chimico 

- fi siche e microbiologiche su campioni di acqua minerale naturale e di sorgente, nonché sui contenitori, inviano al 
comune competente e alla Regione il riepilogo delle analisi effettuate nei dodici mesi precedenti e cioè dal 1° gennaio 
al 31 dicembre di ogni anno secondo il seguente schema, ed in coerenza con le disposizioni regionali vigenti in materia 
di fl ussi informativi:  
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c) entro il 31 gennaio di ogni anno le aziende USL inviano al comune competente e alla Regione il riepilogo dei controlli 
ufficiali eseguiti presso gli stabilimenti di utilizzazione delle acque minerali naturali e di sorgente secondo il seguente 
schema ed in coerenza con le disposizioni regionali vigente in materia di flussi informativi:  
 

Azienda USL n. : ………… di  …………………………… 

Anno: ……………………… 
TOTALE 

Numero di stabilimenti   

Numero di stabilimenti ispezionati   

Numero totale di ispezioni   

Numero di stabilimenti che hanno commesso infrazioni   

Tipo di infrazione  

Piano HACCP   

Igiene ambientale   

Igiene del personale   

Contaminazione chimica e chimico-fisica di acqua imbottigliata   

Contaminazione microbiologica di acqua imbottigliata   

Contaminazione fisica di acqua imbottigliata   

Materiali a contatto con alimenti   

Etichettatura   

Altro   

 

   SEZIONE 7 – MODALITÀ DI EFFETTUAZIONE DEI CONTROLLI ANALITICI E COSTI DEL CONTROLLO 
UFFICIALE. 

  1. Nel caso in cui sia prelevata acqua minerale naturale e di sorgente alla captazione, allo stabilimento di imbotti-
gliamento, presso i rivenditori all’ingrosso e i punti vendita, dovranno essere determinati:  

   a)   parametri chimici e chimico - fi sici indicati nella sezione 4; 
   b)   parametri microbiologici indicati nella sezione 5. 

 2. I parametri da determinare per il controllo periodico delle migrazioni globali e specifi che dei materiali di compo-
sizione usati per il confezionamento dell’acqua minerale naturale e di sorgente sono identifi cati nell’ambito dei piani 
mirati regionali di controllo uffi ciale sui materiali a contatto con gli alimenti, come individuati nelle vigenti linee guida 
regionali sul controllo uffi ciale sui materiali a contatto con gli alimenti. 

 3. I costi relativi al controllo uffi ciale sulle acque minerali naturali e di sorgente, ivi compresi quelli relativi al cam-
pionamento ed alle analisi, sono determinati in conformità alle disposizioni del decreto legislativo 19 novembre 2008, 
n. 194 “Disciplina delle modalità di rifi nanziamento dei controlli sanitari uffi ciali in attuazione del regolamento (CE) 
n. 882/2004”.” 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 16 febbraio 2015 

 ROSSI    

  15R00164  
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell'Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma    06-8549866

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e 
www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.

Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410700150613* 
€ 5,00


